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Disegni di legge (Presentazione) : 

Stipendi e Cassa pansioni pei medici condotti 
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Oratore : 
BACCELLI G 1917 

D i s e g n i di legge: 
Casse postali di risparmio (Coordinamento). . 1891 
Bilancio della marina (Seguito della discus-

sione) 1892 
Oratori : 

B R I N , ministro della marineria 1 9 0 5 

Farina E. 1892 
RAGG IO , relatore 1 9 0 0 

I n t e r r o g a z i o n i : 
Avanzamento dell'esercito : 

Oratori : 
PELLOUX , ministro della guerra . . . . 1887-88 
VISCH I " 1888-89 

Guardie doganali di Milazzo : 
Oratori : 

BRANCA , ministro dello finanze 1 8 8 9 

Fulgi N 1889-90 
Banchi di lotto: 

. Oratori : 
BRANCA , ministro delle finanze 1 8 9 0 

I M B R U N I 1890 

S o r t e g g i o degli Uffici 1885 
V o t a z i o n e segreta (mancanza del numero legale) 1917 

La seduta incomincia alle ore 14.5. 

Costa Alessandro, segretario, dà l e t t u r a del 
processo verbale della seduta precedente, che 
viene approvato. m 

Petizioni. 

Presidents.lSi dia let tura del sunto delle 
petizioni. 

Costa Alessandro, segretario, legge: 

5481. I l presidente della Deputazione pro-
vinciale di Como trasmette un ordine del 
giorno votato al l 'unanimità da quel Consiglio 
provinciale col quale si fanno voti perchè il 
disegno di legge per modificazioni all ' impo-
sta di ricchezza mobile non venga approvato, 
od almeno siano da esso eliminate tu t te 
quelle disposizioni che recherebbero perni-
ciosi aggravi alle condizioni già troppo an-
gustiate dei possidenti e dei lavoratori, nei 
campi e nelle officine; come sono special-
mente quelle contenute negli articoli 7, 11, 
12, 13, 14, 22, 27 sino alla fine. 

Congedi. 

Presidente. L'onorevole Torraca per ragioni 
di salute ha chiesto un congedo di giorni 10. 

(È accordato). 

Sorteggio degli Uffici. 

Presidente. Invert iamo per un momento l 'or-
dine del giorno e, prima dello svolgimento 
delle interrogazioni, procediamo al sorteggio 
degli Uffici. 
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Lucifero, segretario, fa il sorteggio. 

Ufficio I. 

Badaloni, Bovio, Bracci, Gallami, Cao-
Pinna, Cappelle«, Ceriana-Mayneri, Cerulli, 
Chiaradia, Chiesa, Oodacci-Pisanelli, Cola-
janni , Compagna, Conte, Cortese. Cotfcafavi, 
Curioni, De Cristoforis, De Felice-Giuffrida, 
Facta, Far ina Emilio, Fede, Ferrar is Maggio-
rino, Ferrerò di Cambiano, Fusinato, Gaetani 
di Lanrenzana A., Guerci, Luzzatto Attilio, 
Manna, Marsengo-Bastia, Masci, Medici, Me-
stica, Mol menti , Orsini-Baroni, Palumho, 
Pansini , Pastore, Pennati , Podestà. Pompilj , 
Pullè, Ricci, Rinaldi, Rocca Fermo, Rosano, 
Senise, Serena, Serri stori, Sichel, Sola, Sou-
lier, Testa, Tiepolo, Vaccaro, Zeppa. 

Ufficio IL 

Amore, Bacci, Bastogi, Bertetti , Bissolati, 
Bombrini, Bonavoglia, Bonvicino, Borsani, 
Calissano, Casalini, Cavallotti, Ciaceri, Ci-
mati, Clementini, Compans, Conti, De Cesare, 
De Giorgio, De Nicolò, De Novellis, De Riseis 
Giuseppe, De Salvio, Diligenti , Di Sant'Ono-
frio, Di Sirignano, Filì-Astolfone, Galletti , 
Gallo, Gattorno, Girardi, Giunti, Goja, Gorio, 
Lazzaro, Majorana Giuseppe, Marinelli, Mar-
tini, Mauro, Mazzella, Merello, Miniscalchi, 
Morell i-Gualtierott i , Niccolini, Piccolo-Cu-
pani, Poggi, Randaccio, Reale, Ridolfi, Ro-
selli, Sciacca della Scala, Solinas-Apostoli, 
Tornielli, Valeri, Vitale, Zappi. 

Ufficio III. 

Aliberti, Arietta, Beduschi, Berio, Berto-
lini, Binelli, Branca, Caetani Onorato, Caffa-
relli, Caldesi, Calvanese, Capozzi, Carcano, 
Casale, Cavalli, Cimorelli, Coletti, D'Ayala-
Valva, De Bellis, Falconi, Far ina Nicola, Fa-
rinet, Ferri , Finardi , Galimberti, Garavetti , 
Giusso, Imbriani-Poerio, Lampiasi, Lojodice. 
Lucca, Lucchini Luigi, Lucernari, Luchini 
Odoardo, Luzzatt i Luigi, Majorana Angelo, 
Mascia, Mocenni, Murmura, Orlando, Pan-
tano, Papadopoli, Rocco Marco, Romano, Ruffo. 
Salandra, Salvo, Severi, Silvestri, Sonnino 
Sidney, Tinozzi, Torlonia Guido, Torraca, 
Turati , Turbiglio, Zabeo. 

Ufficio IV. 

Angiolini, Arnaboldi, Barracco, Berenini, 
Bernini, Bocchialini, Bonacossa, Boselli, Bru-
nial t i , Casciani, Cianciolo, Coffari, Ceppino, | 

Costa Andrea, D'Alife, De Andreis, De Caro, 
De Prisco, Di Frasso-Dentice, Fazi, Fortu-
nato, Fraseara, Gatti, Gavazzi, Ghillini, Gia-
nolio, Giovanelli, Grassi Pasini, Laudisi, Lo-
vito, Luzzatto Riccardo, Marassi Roberto, Ma-
te ri, Nofri, Pala, Pavoncelli, Penna, Pescett i , 
Placido, Raggio, Rasponi, Rossi-Milano, Rota, 
Sacchi, Sanseverino, Scaglione, Semeraro, 
Serralunga, Suardo Alessio, Tizzoni, Torlonia 
Leopoldo, Valle Angelo, Vienna, Villa, Vi-
schi. 

Ufficio V. 

Afan de Rivera, Albertoni, Ambrosoli, 
Arcoleo, Avellone, Barzilai, Basetti, Bian-
cheri, Biscaretti, Campi, Campus-Serra, Ca-
stelbarco-Albani, Castiglioni, Celli, Chiap-
però, Cocuzza, Colarusso, Colombo Giuseppe, 
Contarini, Costantini, Dal Verme, De Gaglia, 
De Michele, Di Trabìa, Donati, Fani , Fortis, 
Freschi, Fulci Lodovico, Fulci Niccolò, Gia-
comini, Lacava, Lanzavecchia, Lausett i . Lu-
cifero, Menafoglio, Morgari, Mussi, Nocito, 
Pasolini-Zanelli, Pinchia, Pini , Pizzorni, Ron-
chetti, Rossi, Rovasenda, Santini, Saporito, 
Schiratti , Selvatico, Sáneo, Sormani, Tasca-
Lanza, Weil-Weiss, Wollemborg. 

Ufficio VI. 

Balenzano, Baragiola, Bertesi, Brenciaglia, 
Calpini, Carboni-Boj, Carmine, Cereseto, Chia-
pusso, Clemente, Colombo Quattrofrati , Co-
losimo, Credaro, Crispi, De Asarta, De Luca, 
Di Bagnasco, Di Cammarata, Di Rudinì An-
tonio, Fabri , Facheris, Fasce, Frola, Gagliardi, 
Giaccone, Gianturco, Giolitti, Giordano Apo-
stoli, Leonetti, Lo Re, Massimini, Maury, 
Mazziotti, Mirto-Seggio, Morese, Nasi, Paliz-
zolo, Panzacchi, Poli, Pozzi Domenico, Quin-
tieri, Radaelli , Radice, Rogna, Socci, Soliani, 
Spada, Talamo, Tarantini , Tassi, Torrigiani, 
Tripepi, Vagliasindi, Valli Eugenio, Ven-
turi. 

Ufficio VIL 

Aggio, Bertoldi, Bonanno, Bosdari, Brin, 
Budassi, Cagaola, Calvi, Cappelli, Carpaneda, 
Castoldi, Cavagnari, Chimirri, Cipelli, Civelli, 
Collacchioni, Cremonesi, De Amicis, De Ma-
rinis, De Martino, De Riseis Luigi, Di Bro-
glio, Di Lorenzo, Ferrar is Napoleone, Florena, 
Garibaldi, Giampietro, Girardini, Grossi, Lu-
porini, Macola, Mancini, Marazzi Fortunato, 
Marcora, Maurigi, Mazza, Melii, Paganini , 



Atti Parlamentari — 1887 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X — l a SESSIONS — DISCUSSIONI — TOKNATA DEL 1 5 GIUGNO 1 8 9 7 

Pais-Serra, Palberti, Pascolato, Pavia, Per-
rotta, Picardi, Rizzetti, Rizzo, Romanin-Ja-
cur, Rubini, Simeoni, Stelluti-Scala, Taroni, 
Valle Gregorio, Yendramini, Veronese, Via-
nello. 

Ufficio Vili. 

Agnini, Baccelli Alfredo, Baccelli Guido, 
Bellia, Befctolo, Bonin, Brunetti Eugenio, Bru-
netti Gaetano, Brunicardi, Cambray-Digny, 
Cantalamessa, Capaldo, Capoduro, Colonna,, 
Costa Alessandro, De Donno, Bella Rocca, De 
Nobili, De Renzis, D'Ippolito, Di San Donato, 
Di Terranova, Engel, Gabba, Gavotti, Ghigi, 
Greppi, Grippo, Lorenzini, Lugli, Magliani, 
Marescalchi-Gravina, Meardi, Mezzacapo, Mez-
zanotte, Mirabelli, Modigliani, Morandi Luigi, 
Morando Giacomo, Morelli Enrico, Oliva, 
Pinna, Pipitone, Prinetfci, Raccuini, Rampoldi, 
Sacconi, Scalini, Sili, Toaldi, Tozzi, Trin-
cherà, Turrisi, Ungaro, Vendemini. 

Ufficio IX. 

Aguglia, Alessio, Anzani, Bertarelli, Bian-
chi, Bonardi, Bonfìgli, Borsarelli, Calabria, 
Calieri Enrico, Calieri Giacomo, Camagna, 
Casana, Chinaglia, Chindamo, Cocco-Ortu, 
Corsi, D'Andrea, Daneo, Danieli, De Bernar-
dis, Del Balzo, Di Belgioioso, Di San Giu-
liano, Di Scalea, Finocchiaro-Aprile, Fracassi, 
Franchetti, Gallini, Giuliani, Guicciardini, 
Lagasi, Lochis, Marescalchi Alfonso, Mariotti, 
Michelozzi, Monti-Guarnieri, Morpurgo, Ot-
tavi, Panattoni, Piovene, Pivano, Pozzo Marco, 
Prampolini, Ravagli, Ruggieri, Sanfilippo, 
Sani, Scarameìla-Manetti, Scotti, Suardi Gian-
forte, Tecchio, Testasecca, Travelli, Vollaro-
De Lieto. 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

L'onorevole ministro della guerra desidera 
di rispondere subito ad una interrogazione 
presentata ieri dall'onorevole Vischi « circa 
la interpretazione che il Regio Decreto 2 lu-
glio 1896 diede all'articolo 61 della legge di 
egual data riguardante l'avanzamento dello 
esercito. » 

L'onorevole ministro della guerra ha fa-
coltà di parlare. 

Peìloux, ministro della guerra. L'articolo 61 
della legge sull'avanzamento dell'esercito sta-

f bilisce che l'applicazione dell'articolo 8 della 
j legge stessa deve essere fatta in un biennio, 
. ossia : che entro due anni devono essere gra-
j datamente eliminati dai quadri attivi del-

l'esercito gli ufficiali che hanno raggiunto od 
oltrepassato il limite di età prescritto dal-
l'articolo 8. 

Ora l'onorevole Vischi teme che il Regio 
Decreto 2 luglio 1896 non %sia ispirato allo 
spirito della legge; ma, quantunque quel De-
creto non sia firmato da me, io lo accetto 
completamente, e sono convinto che abbia in-
terpretato la legge nel suo vero senso. 

La disposizione che prescrive che in un 
biennio si liquidi la posizione degli ufficiali 
che hanno oltrepassato il limite di età, non 
è certamente diretta a favorire gli interessi 
personali di questi ufficiali ; perchè non ci 
sarebbe ragione di favorire questi ufficiali in 
confronto di quelli che dovranno essere col-
locati in servizio ausiliario in età minore di 
quella nella quale essi lo sono. 

I l Ministero della guerra volendo eseguire 
la legge, ha ripartito il biennio in quattro 
periodi, cominciando dall'eliminare nel primo 
quelli più avanzati in età, e lasciando per 
l'ultimo quelli più giovani, in modo che la 
posizione di questi sia liquidata dal 1° gen-
naio 1898 al 30 giugno 1896. 

L'onorevole Vischi si dà pensiero degli 
effetti che può portare il congedamento sulla 
posizione di quegli ufficiali che sono prossimi 
alla promozione, ma io lo assicuro che non 
ve n'è alcuno che non sia già stato previsto. 

Giorni .sono in Senato è stata discussa la 
legge di avanzamento che si presenterà do-
mani o dopodomani alla Camera e vi sono 
state introdotte tutte le modificazioni neces-
sarie. Ed all'articolo 9 fu aggiunto un pe-
riodo, il quale stabilisce che gli ufficiali, i 
quali si trovano vicini al limite di età, ed in 
una posizione da poter sperare la promozione 
ai posti vacanti di grado superiore, non sa-
ranno collocati in posizione ausiliaria, ma in-
vece aspetteranno la promozione nella posi-
zione in cui si trovano. Vede dunque, onore-
vole Vischi, che il suo timore non è fondato. 

Del resto ripeto a Lei quello che dissi 
ieri all'onorevole Pini: che, cioè, certi calcoli 
non si possono fare alla Camera, ma bisogna 
farli a tavolino. E dall'esame che ho fatto, 
ho tratto la convinzione che i timori del-
l'onorevole Vischi non sono per nulla giusti-
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ficati, e che l 'avvenire degli ufficiali è pie-
namente salvaguardato. 

Presidente. L'onorevole Vischi ha facoltà di 
dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Vischi. I l fatto stesso che l'onorevole mi-
nistro della guerra ha accordato a questa mia 
interrogazione una precedenza così grande, 
se è novella prova della sua gentile defe-
renza verso di me (ed io ne lo ringrazio), di-
mostra che egli ha riconosciuto l ' importanza 
e l 'urgenza di discutere questo argomento. 

I l ministro della guerra ha cercato di pre-
sentare la quistione da un lato alquanto di-
verso da quello che io ho creduto più esatto 
e nella legge del 1896 e nel relativo decreto 
Ricotti . 

La legge del 1896, dopo avere statuito un 
certo l imite massimo d'età per il congedo 
agli ufficiali, all 'articolo 61 stabilì un periodo 
transitorio e consentì al potere esecutivo di 
applicare l 'articolo 8 entro due anni dalla 
data della legge stessa. 

Un decreto, portante la medesima data 
della legge, ha graduato l 'età degli accen-
nat i ufficiali, con lo intendimento di far l i 
passare in congedo non tu t t i in una volta, 
ma nel biennio consentito dalla legge del 1896. 
Fu stabilito che nel primo periodo fossero 
mandati a casa gli ufficiali aventi un anno 
e nove mesi di più del limite massimo; nei 
secondo periodo, quelli aventi nove mesi di 
più di tale limite ; e mentre ora pareva che 
vi fossero ancora altri due periodi, per esaurire 
il termine transitorio, il quale, ripeto, essendo 
di due anni, dovrebbe finire il 1° luglio 1898, 
il decreto, al quale allusi, stabilisce ohe dal 
1° gennaio al 30 giugno 1898 dovranno esser 
mandati a casa tu t t i gli ufficiali, che avranno 
raggiunto l 'età di cui parla l 'articolo 8; cioè 
i 68 anni per i generali, ecc. 

Ora, se voi manderete a casa nel 1° gen-
naio 1898 questi ufficiali per tale l imite d età, 
avrete anticipato di sei mesi il periodo tran-
sitorio. 

L'onorevole ministro mi ricorda i suoi 
principii di equità, e li prova con la dispo-
sizione che ha fatto aggiungere dal Senato 
all 'articolo 9 del disegno di legge sull 'avan-
zamento dell'esercito, per la quale si è sta-
bilito che anche gli ufficiali prossimi a rag-
giungere l 'età per essere mandati a casa, se 
sono fra i promovibili, saranno promossi, ed 
in questo modo, egli osserva, essi avranno 

quel maggior periodo, di cui par la l 'articolo 8 
in corrispondenza del grado superiore. 

Ma questo sarà per gli ufficiali prossimi 
ad esser promossi ; ma per gli altri accadrà 
quello che ho accennato, cioè che dei tenent i 
o sottotenenti i quali al primo gennaio 1898 
forse abbisognano ancora di qualche altro 
giorno, magari di un mese, per raggiungere il 
periodo voluto dalla legge per conseguire poi 
un maggiore assegno di riposo, siccome com-
piono allora i 48 anni, saranno da voi mandat i 
a casa. E così dico dei 50 anni per i capitani, 
dei 53 per i maggiori, ecc. ecc. 

Io non entro nel merito della questione, 
giacché, comprendo l 'articolo 202 dell 'ordina-
mento giudiziario quale correttivo al princi-
pio statutario della inamovibili tà della magi-
stratura, ma, forse perchè non sono militare, 
non ho capito mai molto bene le ragioni per 
le quali un ufficiale arrivato a certa età debba 
essere r i tenuto inabile a poter servire la patria, 
e si debba poi preferire ad esso qualche altro 
il quale sebbene più giovane scapita molto al 
paragone sì per vigoria che per abilità tecniche 
o scientifiche. In ogni modo devo rispettare la 
legge. Ma applicatela con spirito equitativo; ed 
in ciò credo di rivolgermi bene all 'onorevole 
Pelloux, il quale, così nobile e gentile, non 
vorrà compromettere l 'avvenire di tante po-
vere famiglie. Quindi mi auguro che egli, se 
non altro, dovendo mandare a casa ufficiali 
appartenenti all' ult ima categoria, ciò vorrà 
fare con tale larghezza di vedute da permet-
tere loro di completare il periodo voluto nel 
fine di l iquidare una maggiore pensione di 
riposo. 

Pelloux, ministro della guerra. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. N e h a f aco l t à . 
Pelloux, ministro della guerra. Io credo che 

l'onorevole Vischi cada m un grosso equi-
voco. 

Non si è mai t ra t ta to di togliere la pen-
sione a quelli che ne hanno diri t t o i sarà 
questione di un giorno più o meno per po-
ter l iquidare la pensione, ma la pensione la 
hanno t u t ù gli ufficiali che vengono dispen-
sati dal servizio per aver raggiunto il l imite 
di età. 

Si assicuri poi l'onorevole Vischi, che si 
è sempre usato di dare ai decreti quella de-
correnza che corrisponda al maggior l imite 
di pensione ; giacché noi facciamo tut to ciò 
che l 'equità ci consiglia e ci permette in fa-
vore degli ufficiali. 
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Vischi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne h a faco l tà . 
Vischi. Ringrazio l'onorevole ministro delle 

sue ult ime parole delle quali prendo atto, 
cioè che egli nel presentare a Sua Maestà i 
Decreti per mettere a riposo gli ufficiali, 
avrà in considerazione la loro posizione per-
sonale. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Fulci Nicolò al ministro delle fi-
nanze « per sapere quali provvedimenti vorrà 
prendere perchè cessino gli abusi continui 
commessi a Milazzo dalle guardie doganali; 
e per sapere come intenda provvedere in se-
guito al deplorevole fatto di maltrat tamento 
da loro usato contro un ragazzo. » 

L'onorevole ministro delle finanze ha fa-
coltà di parlare. 

Branca, ministro delle finanze. Veramente io 
non ho alcuna notizia dei fa t t i ai quali al-
lude l'onorevole Fulci. Se l 'onorevole Fulci li 
vorrà indicare, io gl i potrò rispondere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Fulci Nicolò. 

Filici Nicolò. V e r a m e n t e io non mi a t t en-
devo una simile risposta dopo tant i giorni 
che ho presentato questa interrogazione e 
dopo un lungo colloquio avuto con l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per le finanze, 
il quale si era dimostrato perfet tamente in-
formato dei fatt i . 

Ma se proprio l'onorevole ministro vuole 
che io gli narr i i fatt i , lo farò, per quanto 
me lo consentono i l imiti imposti dal rego-
lamento. 

Il primo fatto avvenne a bordo di un 
bastimento straniero ; e per questo fat to c'è 
una querela contro la guardia di finanza, ed 
una nota diplomatica in corso. 

I l secondo fatto consiste in questo : Una 
guardia di finanza, forse un po' eccitata dal 
vino, bastonò un povero ragazzo sulla pub-
blica via, producendogli delle ferite giudi-
cate guaribi l i entro otto giorni. Un cittadino 
presente al fatto si recò alla caserma per 
protestare contro la guardia. Per tu t ta ri-
sposta fu t rat tenuto in arresto, e liberato so-
lamente dopo sei ore. Per il ferimento e per 
l 'arresto arbitrario è stata sporta querela. 

Finalmente vi è un terzo fatto, di un 
pescatore percosso e ferito da una guardia 
di finanza, ed il cui ferimento fu giudicato 
guaribile in 6 o 7 giorni. 

Questi fa t t i sono successi nello spazio di 

15 giorni ed hanno grandemente al larmato 
la citadinanza di Milazzo. 

Anzi io, se ho qualche cosa a deplorare, è 
questo: che la ci t tadinanza di Milazzo, per 
essere troppo civile, si sia contentata di rivol-
gersi al suo deputato, perchè esponesse codesti 
fa t t i al ministro. Certo non farà ad essa buona 
impressione il sentir dire che il ministro 
non sa nulla, mentre io ho avuto notizia che 
già da qualche sett imana il Ministero ne ha 
chiesto informazioni alla tenenza di Milazzo. 

Le informazioni ri tardarono a venire per-
chè il tenente di finanza di Milazzo cercava 
di far pressione sul tenente dei carabinieri e 
sul delegato perchè mandassero informazioni 
a modo suo ; ma quegli egregi funzionari 
tennero duro e mandarono le informazioni 
che andavano mandate, informazioni che sono 
già arrivate al Ministero delle finanze. 

Per le querele provvederà il potere giu-
diziario : ma l'onorevole ministro compren-
derà che, dopo quanto è avvenuto, è impos-
sibile che quei funzionari r imangano lì dove 
si stanno istruendo tre processi, dove i fa t t i 
furono lamentat i ; perchè un giorno o l 'altro 
la longanimità di quei cit tadini potrebbe ve-
nir meno, e allora succederebbero fat t i deplo-
revoli che voi avete il dovere di impedire 
con prudente provvedimento. 

E per questo che chiedo al ministro, che 
voglia allontanare da Milazzo questi agenti , 
che si sono comportati non dirò in modo 
malvagio, ma certo illegale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro delle finanze. 

Branca, ministro delle finanze. Poiché l'ono-
revole Fulci ha ben determinato la sua inter-
rogazione, non ho alcuna difficoltà di rispon-
dergli nel modo più categorico. 

Quando sono in corso procedimenti giudi-
ziari contro agenti da essa dipendenti, l'Am-
ministrazione segue il sistema di allontanarli 
dalla loro sede, solamente quando l 'autorità 
giudiziaria richiede 1' allontanamento ; ma 
senza una speciale richiesta dell 'autorità giu-
diziaria noi non li allontaniamo mai. 

Fulci Nicolò. L i b a s t o n e r a n n o ! 
Branca, ministro delle finanze. Se bastone-

ranno saranno anche bastonati. 
Questo principio è inspirato ad un dove-

roso riguardo verso la magis t ra tura ; la quale 
naturalmente ha bisogno di avere quegli 
agenti sul luogo per procedere all ' istrut-
toria. 
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Quindi l 'onorevole Fu lc i confidi nel la giu-
stizia della magis t ra tura , e si assicuri che il 
minis t ro delle finanze si conformerà scrupo-
losamente ai suoi pronunciat i , . . 

Fulci . Nicolò. Domando di parlare. 
Presidente. Ma non può ! 
Filici Nicolò. Il ministro lia risposto ora 

soltanto alla mia interrogazione, è necessario 
quindi che io dichiar i se sono o no sodisfatto. 

Mi compiaccio del r ispet to grandissimo, 
che si ha per la magis t ra tu ra i tal iana. Ai 
tempi che corrono una simile dichiarazione, 
che par te dal banco dei minis t r i , non può a 
meno di sorprendere e perciò ne pigl io atto. 

Quanto al metodo che usa l ' amminis t ra-
zione centrale, mi consenta l 'onorevole mini-
stro che io gl i dica che, se si t ra t tasse di un 
processo campato in aria, s tarebbe bene, ma, 
quando si t ra t t a di un processo che viene in 
seguito a denuncia della pubbl ica sicurezza, 
ed a fer imento acclarato con perizia medica; 
quando per tanto siete sicuri che i vostri 
agent i di finanza hanno commesso mal t ra t -
tament i verso i c i t tadini , che cosa a t tendete 
per a l lontanar l i ? Assumete la responsabi-
lità... 

B r a n c a , ministro delle finanze. L 'assumo in-
tera. 

F u l c i N ico lò . Fa t e malissimo, ed io temo che 
un giorno o l 'a l t ro la popolazione, stanca di 
quest i agenti , abbia a farne giust iz ia som-
maria , Non posso contentarmi della vostra 
r isposta e muterò la mia interrogazione in 
interpel lanza. 

P r e s i d e n t e . Viene ora un ' in terrogazione del-
l 'onorevole Vischi al minis t ro delle finanze. 

V i s c h i . P reghere i l 'onorevole minis t ro di 
r imandar la a domani. 

B r a n c a , ministro delle finanze. Consento. 
P r e s i d e n t e . Allora l 'onorevole minis t ro delle 

finanze ha facoltà di r ispondere alla interro-
gazione d i re t tag l i dall 'onorevole Imbr iani -
Poerio « circa i nuovi banchi di lotto che 
va aprendo contrar iamente alle affermazioni 
fa t te in questa Camera. » 

B r a n c a , ministro delle finanze. Come già 
dissi nella discussione del bilancio posso con-
fermare all 'onorevole Imbr ian i , che dove non 
ci sono banchi di lotto io non ne apro. Ma 
probabi lmente l 'onorevole Imbr ian i a l luderà 
non a nuovi banchi di lotto, ma alla esten-
sione di banchi di lotto in c i t tà dove già 
esistono, ovvero alla r iproduzione di banchi 
che non sono mai cessati veramente, ma i l 

cui t i tolare era venuto temporaneamente a 
mancare. Ora io debbo di rgl i che quando i 
provent i di un banco ascendono ad una somma 
considerevole, allora si apre nello stesso Co-
mune un nuovo banco, non già per a l le t tare 
i giocatori, ma perchè i provent i di una rice-
vi tor ia non siano eccessivi in confronto delle 
altre. Così si fa anche un 'opera buona, perchè i 
banchi di lotto si concedono alle vedove ed 
agli orfani di c i t tadini benemeri t i . 

Nemmeno nel l ' a l t ro caso si t r a t t a di crea-
zioni nuove : quando il banco esiste, se viene 
a mancare il t i to lare per una ragione qual-
siasi, è na tura le ch'esso venga sostituito. 

Dico che è naturale , perchè se l 'onorevole 
Imbr i an i pensa che bisognerebbe sopprimere 
immedia tamente il lotto, il mio dovere invece 
è di r i spet tare la legge; e solamente posso 
convenire con lui, che non convenga diffon-
dere il giuoco nei luoghi immuni , special-
mente nelle campagne. 

P r e s i d e n t e . H a facoltà di par la re l 'onore-
vole Imbr ian i . 

I m b r i a n i . I l ministro affermò qui che non 
avrebbe creato nuovi banchi di lotto. 

In tan to a San Fedele d ' In te lvi , in pro-
vincia di Como, se n ' è aperto uno. (Movimento 
del ministro delle finanze). Come no ? 

B r a n c a , ministro delle finanze. Lo verifi-
cherò. 

I m b r i a n i . Lo verificherete, ma la notizia 
che mi perviene è sicura. E d un al t ro ne 
avete aperto a Milano a San Vit tore Grande. 

B r a n c a , ministro delle finanze. A Milano si. 
I m b r i a n i . Ed un terzo pure a Milano fuor i 

di Por ta Gar iba ld i alla Fontana . Dunque 
vedete che voi li andate aumentando, cioè-
andate inci tando alla bisca i c i t tadini . 

I n quanto poi a t u t t i i banchi che si 
danno per benemerenze od altro, signor mi-
nis t ro delle finanze, io vorrei sapere a quante 
baronesse, generalesse, cape-elettr ici ed a l t r i 
generi (Si ride) siano s ta t i dat i banchi di 
lotto, e largi te così delle belle sinecure a 
spese dello Stato. 

Presenta tec i la l is ta dei concessionari t i-
tolari e dei reggent i di t u t t i i banchi del lotto, 

Non aggiungo a l t ro : fa te di r imediare e 
di res t r ingere . 

P r e s i d e n t e . Verrebbero ora due interroga-
zioni al minis t ro dei lavori pubbl ic i ; ma, non 
essendo presente nè il ministro dei laver i 
pubbl ic i nè il suo sotto-segretario, queste 
interrogazioni verranno differite. 
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Ora si dovrebbe procedere al coordina-
mento del disegno di legge ; ma, non essendo 
presente il minis t ro del Tesoro, sospenderò 
la seduta per cinque minut i . 

(La seduta è sospesa alle ore 15,10 e ripresa 
alle 15,15). 

Coordinamento del disegno di legge sulle Casse 
di risparmio postali, 

Presidente. Si r iprende la seduta. 
I l minis t ro del Tesoro è ancora assente; 

ma, giacche c'è il relatore, procederemo al 
coordinamento del disegno dì legge sul le 
Casse postal i di r i sparmio e sulla Cassa de-
posi t i e pres t i t i . 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole relatore, 
Tiepolo, relatore. L'art icolo 1° r imane tal 

quale. 
All 'ar t icolo 2°, p r ima parte, seconda linea, 

al le parole « Casse di r i sparmio » viene ag-
g iun ta l ' a l t ra parola « postal i ». 

Nello stesso articolo, secondo capoverso, 
t r a le parole « la par te di u t i l i ne t t i » viene 
innes ta ta la parola « proporzionale ». 

Nel capoverso successivo la preposizione 
« per », precedente le parole « ciascuno dei due 
anni », viene sost i tui ta dal la preposizione 
« in » ; ed in fine dello stesso capoverso, dopo 
la parola « Cassa » viene aggiunta la parola 
« nazionale ». 

Gli articoli 3, 4, 5, 6 e 7 restano inva-
r ia t i . 

Nell 'art icolo 8 ed ultimo, secondo capo-
verso, alle parole : « I l Consiglio oltre di un 
pres idente è costituito da quat t ro rappresen-
tan t i , ecc. » vengono sost i tui te le seguent i : 
« I l Consiglio è costi tuito da un presidente e 
da quat t ro rappresentant i del Ministero ». I l 
i l r imanente non è mutato. 

Presidente. Non essendovi obbiezioni, g l i 
art icoli r imarranno approvat i , con le modifi-
cazioni accennate dal relatore. 

Votazione a scrutìnio segreto. 

Presidente. Procederemo ora alla votazione 
a scrut inio segreto dei disegni di legge: 

Modificazioni alla legge sulle Casse po-
stal i di r isparmio. 

Pensione vi tal iz ia alla vedova di Ruggero 
Bonghi . I 

Matr imoni degli ufficiali dei diversi corpi 
della regia Marineria . 

Si faccia la chiama. 
Di Trabìa, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione : 

Agugl ia — Alessio — Aliber t i — Arna-
boldi — Avellone. 

Baccell i Alf redo — Baccelli Guido — Bacci 
— Barzi la i — Bettolo — Biancheri — Bisca-
re t t i — Bissolat i Bocchialini — Bonfìgli 
— Bonin —- Bonvicino — Bovio — Bracci — 
Br in — Brunia l t i , 

Caetani — Calabria — Calieri Enr ico — 
Calieri Giacomo — Capaldo — Cappell i — 
Carboni-Boj — Carcano — Carpaneda — Oa-
salini — Casana — Castigl ioni —- Cavall i — 
Cavallot t i — Celli — Chimirr i — Chinagl ia 
— Chindamo — Ciaceri —• Cimati — Cocco-
Ortu — Codacci-Pisanelli — Colarusso — Col-
lacchioni — Colombo Giuseppe — Colonna — 
Compans — Cortese — Costa Alessandro — 
Costa Andrea — Costantini — Cremonesi. 

Dal Verme — Daneo — Danie l i— D'Ayala-
Yalva —- De Cesare — Del Balzo — Della 
Rocca — De Michele — De Nicolò — De No-
bi l i — De Riseis Giuseppe — De Riseis Lu ig i 
— Di Bagnasco — Di Rudin ì Antonio — Di 
San Giuliano — Di Sant 'Onofrio — Di Trabìa 
— Donati . 

Facher is — F a r i n a Emil io — Fasce — 
Finocchiaro-Apri le — For t i s — Frascara — 
Fulc i Nicolò. 

Gal imbert i — Garavet t i — Gavet t i — 
Ghigi — Gianolio — Giol i t t i — Giordano-
Apostoli . 

Imbriani-Poerio. 
Lacava — Lazzaro —- Lorenzini — Lovito 

— Lucchini Luig i — Luchin i Odoardo — 
Lucifero — Luzzat t i Luigi . 

Macola — Majorana Angelo — Majorana 
Giuseppe — Mancini — Manna — Marazzi 
For tuna to — Marcora — Marescalchi Alfonso 
— Marsengo-Bast ia — Mart in i — Masci — 
Massimini — Melli — Menafoglio — Merello 
— Mestica — Miniscalchi — Morandi Luig i 
— Morando Giacomo-

Nasi — Niccolini — Nocito. 
Orlando. 
Pagan in i — Pais-Serra — Pala — Paliz-

zolo — Palumbo — Pana t ton i — Pan tano —• 
Papadopol i — Pasol ini-Zanel l i — Pavia —• 
Povoncell i — Picardi — Piccolo-Cupani — 



Atti Parlamentari — 1892 — Camera dei Deputati 

LEGISLATUEA XX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 GIUGNO 1897 

Pinchi a — P in i — Piovane — Pip i tone — 
Poli . 

Quint ier i . 
Raggio — Randaccio — Ricci — Rina ld i 

— Rizzet t i — Rizzo — Rogna — Romanin-
Jacur — Romano — Rossi Milano —- Rova-
senda — Rubin i . ' 

Salandra — Sanfilippo —- Sanseverino — 
Sant in i — Saporito — Schirat t i — Sciacca 
della Scala — Semeraro — Serena — Ser-
ra lunga —• Sicliel — Sili — Socci — Sola 
— Soliani — Solinas-A postoli •— Sennino 
Sidney — Soulier — Snardi Gianforte , 

Talamo — Tecchio — Ti epolo — Tinozzi 
— Tripepi . 

Valle Gregorio — Val l i Eugenio — Ven-
dramin i — Veronese — Vienna — Visclii, 

Wol lemborg , 
Zeppa. 

Sono in congedo: 

Bertoldi — Bertol ini — Bombrini — Bo-
nacossa — Bosdarl — Brune t t i Eugenio. 

Callaini — Capoduro — Girel l i — Cotta-
favi . 

De Amicis — De Asar ta — De Cristoforis 
— De Giorgio — Di Broglio — Di Frasso-
Dentice — Di Lorenzo — Di San Donato. 

Fab r i — Farinefc — Freschi — Frola . 
Gavazzi — Giul iani — Gorio. 
Maurigi — Michelozzi — Mirabell i — 

Mocenni. 
Pastore — P inna — Pullè. 
Radice — Rampold i — Reale — Ridolfi 

— Rocca Fermo —, Rota. 
Scalini — Serristori — Silvestr i — Sor-

man i -— Suardo Alessio. 
Tasca-Lanza — Toaldi ? — Trincherà. 
IJngaro. 
Vagliasindi . 
Weil-Weiss . 

Sono ammalati : 

Baragiola — Berio. 
Oipelli, 
De Luca. 
Giampietro. 
Laudis i — Lugl i . 
Molmenti — Morpurgo — Mussi. 
Ottavi . 
Poggi . 
Stel lut i Scala» 

Sono in missione : 

Chiaradia — Clement ini . 
F a n i . 

Assente per ufficio pubblico: 

Cavagnari . 

Segui la la d iscuss ione de! bilancio della m a r i -
ner ia . 

Presidente. Lasceremo le urne aperte, e pro-
cederemo nel l 'ordine del giorno, il quale reca 
il seguito della discussione intorno al disegno 
di legge: Stato di previs ione della spesa del 
Ministero della mar iner ia per l 'esercizio finan-
ziario 1897-98. 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole F a r i n a 
Emil io . 

Farina Emilio. Dopo le parole pronunzia te 
in questa Camera dall 'onorevole Mart ini , io 
avrei potuto fare a meno di in terveni re nel la 
discussione. Nonostante vi sono ancora a lcune 
cose delle quali credo bene in t ra t tenere la 
Camera. F u già data risposta, dal pulito di 
vis ta finanziario, a coloro i quali vorrebbero 
si facesse un prest i to per aumentare le co-
struzioni naval i . A me corre l 'obbligo di dire 
che, anche considerata la mar ina separata-
mente dal r imanente delle forze difensive 
dello Stato, e come, se potesse aver v i ta da 
se, indipendentemente dalle forze contribu-
t ive del Paese, mi pare che il r icorrere ad 
un prest i to per r inforzarne il materiale , sa-
rebbe dannoso per la mar ina stessa. Sarebbe 
dannoso perchè verrebbero gli anni in cu i 
il bilancio della marina dovrebbe essere ag-
gravato oltreché della spesa per res t i tu i re il 
prest i to anche dei maggior i assegni per man-
tenere i maggior i impian t i f a t t i col prest i to 
stesso: cioè, crescerebbe la quota di manuten-
zione del naviglio, e crescerebbero la quota del 
r innovamento del navigl io stesso e la spesa 
di personale. E d allora ci si r i troverebbe, in 
proporzione maggiore, ai passi dolorosi in 
cui ci t roviamo oggi : vaie a dire che di f ronte 
ad impian t i t roppo grandiosi dat i all 'esercito 
ed alla marina, non potremo in teramente 
sodisfare i bisogni che ne derivano. Perciò 
credo, ripeto, che par la re eli pres t i t i per au-
mentare il naviglio, in oggi, sarebbe cosa dan-
nosa alla mar ina stessa. -

E poiché si par la di questi prest i t i , e 
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•di aumenti da fare nella marina, io non 
posso a meno di considerare che pochi anni 
sono non si faceva che elevare inni di lode 
alle nostre costruzioni. Si diceva che i no-
stri bastimenti erano i più forti del mondo ; 
si diceva che erano i migliori, i meglio 
ideati : ed era un continuo paragonare la no-
stra alle marine di paesi, che, disponendo di 
mezzi molto maggiori dei nostri, possono es-
sere e saranno sempre più forti di noi. 

Mi ricordo che, nella relazione del 1893-94 
per il bilancio della marina, fu fatto un con-
fronto fra la nostra ed altre flotte e si di-
ceva, f ra le altre cose, che Vitalia era la nave 
più potente del mondo, o qualche cosa di 
consimile. Questo apprezzamento, tradotto in 
cifre, era creduto in I tal ia; ma non era cre-
duto all' estero, ove si discutevano codeste 
valutazioni e si facevano dei confronti di-
mostrandone l'esagerazione. 

Ma dopo che noi abbiamo fatto credere al 
paese d'avere una marina molto più forte del 
vero, adesso ricorriamo ad un sistema tutto 
diverso per persuadere la Camera a votare 
nuovi fondi. Oggi si viene a lamentare lo 
stato di decadenza della marina, e si fa un 
confronto numerico colle costruzioni degli 
altri paesi dicendo che in cinque anni l 'In-
ghilterra ha fatto 19 navi e noi ne abbiamo 
fatte appena tre. E con questo sistema, ridu-
cendo al minimo il lavoro che si è fatto in 
quest 'ultimi anni, si cerca impressionare il 
Parlamento colla prospettiva d'una grande de-
cadenza, per spingerlo a votare nuovi fondi. 

Ora io dico che anche quel quadro, pub-
blicato, mi pare, alla pagina 15 della rela-
zione non è esatto. Difat t i noi in quest 'ultimi 
cinque anni abbiamo fatto YElba, la Liguria, 
la Calabria, la Vettor Pisani, la Carlo Alberto e 
l 'ultima corazzata; quindi non sarebbero tre 
navi, ma sei. Ed inoltre si è dato un completo 
allestimento alle tre navi maggiori: la Sarde-
gna, V Umberto e la Sicilia, le quali, secondo 
generalmente si ammette, costituiscono le no-
stre migliori tre navi. 

Perciò non è vero, che in questi ultimi 
cinque anni non si sia fatto nulla, che la ma-
rina sia stata rovinata, e che quindi occorrano 
adesso grandi sforzi per rimetterla nello stato 
in cui era prima. 

Di fronte a queste esagerazioni, a me pare 
ohe sia un altro errore il ricorrere continua-
mente a confronti con ciò che fa l ' Inghilterra. 

L'Inghil terra spende per la sola marina 
a«i» 20D 

una somma che su per giù pareggia quella 
che noi spendiamo tra marina, esercito e la-
vori pubblici e tu t t i gli altri pubblici ser-
vizi: perchè, se dal nostro bilancio deduciamo 
le spese per il debito pubblico e pel debito 
vitalizio e le spese di riscossione, troviamo 
una somma che equivale a quella che l 'In-
ghilterra spende nella sola marineria. 

Anche nel fare i conti della percentuale 
noi sbagliamo, perchè confrontiamo la somma 
del bilancio totale con quella del bilancio 
della marina, senza tener conto che più della 
metà del nostro bilancio totale è assorbito 
da spese che non sono di servizi pubblici. 

Ora, quando veramente si voglia fare un 
confronto fra paese e paese, si deve prendere 
la somma che ogni paese spende per i suoi 
servizi pubblici, escluso il servizio del debito 
che non è un servizio pubblico, ma un onere 
del bilancio di uno Stato: e, fatto il confronto 
f ra le somme che si spendono per i servizi 
pubblici e quelle che si spendono per la ma-
rina, si vedrà che l ' I talia spende molto di 
più di quanto disse l'onorevole De Nobili. 

Furono anche portati in campo ricordi 
storici per giustificare la necessità di dare 
forte aumento alla nostra marina. 

Io non so veramente con quale criterio 
siano stati portati in campo questi ricordi 
storici : perchè, se non sbaglio, furono ricor-
date la battaglia di Aboukir e quella di Tra-
falgar. Ora, precisamente il ricordo di quelle 
battaglie servirebbe a provare tutto il con-
trario: perchè, dopo la battaglia del Nilo, 
Napoleone conquistò l 'Egit to: ed alla batta-
glia di Trafalgar, in cui la flotta francese fu 
distrutta, seguì appunto un'epoca di assoluto 
dominio di Napoleone sull 'Europa continen-
tale. Per cui quei due esempi, addotti con 
tanta pompa, verrebbero precisamente a pro-
vare il contrario. 

Ma vi è stata una cosa in questa discus-
sione che non mi è piaciuta moralmente : e 
devo dirla. 

Si è fatto un confronto f ra l'esercito e la 
marina. Sarebbe stato bene questo confronto, 
quando il paese avesse disposto di dedicare 
alla propria difesa una somma da r ipart irsi 
fra esercito e marina. 

Allora capisco che vi sarebbe stato, da un 
lato, chi avrebbe voluto aumentare gli asse-
gnamenti all'esercito, e, dall 'altro, chi avrebbe 
sostenuto la necessità di aumentarli alla ma-
rina. Ma1 venire oggi, dopo che la somma 
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dell 'esercito si è stabili ta, quasi con parole di 
rammarico, a far nascere o a destare una 
specie di rincrescimento per le somme che si 
sono votate per l 'esercito; venire in un mo-
mento in cui l 'esercito si trova sotto una im-
pressione dolorosa ed ha bisogno di essere 
sorretto dall 'amore del paese e sopratutto 
dalla simpatia della marina che gli è sorella 
nello scopo di difendere il nostro paese, 
quasi a cercar di togliere all 'esercito una par te 
di quella legi t t ima simpatia che gode nel 
paese, non ini pare opportuno e non mi pare 
ispirato ad un vero patriott ismo. 

Esercito e marina sono entrambi neces-
sari alla difesa del nostro paese ; esercito e 
marina hanno entrambi un grandissimo com-
pito. Npn tentiamo, dunque, di distruggere 
quell 'amicizia e fratel lanza, quell 'amore che 
deve legare queste due grandi ist i tuzioni che 
devono essere f ra loro val idamente unite per 
il bene del nostro paese ! 

Discorriamone pacatamente, e cerchiamo 
di ricordare che anche i fa t t i più recenti 
hanno mostrato come l ' importanza della ma-
r ina sia • grande, ma come sia poi grandis-
sima quella dell 'esercito. Nella recente guerra 
f ra Grecia e Turchia il dominio dei mari 
non ha potuto salvare la Grecia dall ' inva-
sione, e fu appunto in una bat tagl ia terre-
stre che si decisero le sorti della Grecia. Ed 
anche noi, quando r iandiamo i ricordi na-
poleonici, non possiamo dimenticare che nè 
il dominio dei mari, nè la difesa naturale 
delle Alpi ha impedito a Napoleone di pas-
sare il San Bernardo e di decidere a Marengo 
le sorti non solamente della guerra, ma di 
tu t ta l ' I ta l ia . Teniamo presenti questi ri-
cordi che forse r ichiamano una condizione 
di cose non molto diversa dalla attuale, e cer-
chiamo di non far dimenticare quanto sia 
necessario alla difesa del nostro paese l'eser-
cito, con confronti, dirò ancora una volta, do-
lorosi e inopportuni . 

Ed anche circa la possibile funzione della 
nostra marina è bene che la Camera ed il 
paese non si facciano illusioni. Troppo sa-
rebbe se si volesse pretendere che la marina 
potesse difendere le nostre grandi ci t tà ma-
r i t t ime dai bombardament i ; troppo sarebbe 
se si pretendesse che la marina oggi andasse 
nel mezzogiorno dell 'America, e con la forza 
potesse imporre t ra t ta t i vantaggiosi e il ri-
spetto ai nostri connazionali ! Bisogna non 
avere idea delle difficoltà di una guerra na-

vale lontana per credere che sia cosa facile 
o anche appena possibile, andare all 'Argen-
t ina o al Brasile a volersi imporre con la 
forza. 

Lasciamo queste illusioni, e riduciamo la 
marina al suo grande scopo, allo scopo ra-
gionevolmente indicato in questa Camera : 
quello cioè d ' impedire che sbarchi possano 
esser fa t t i sulle nostre coste: sbarchi che, per-
mettendo al nemico di prendere l 'esercito alle 
spalle, comprometterebbero l'esito di una cam-
pagna intera. 

Questo scopo è ta lmente alto e difficile 
che molte forze saranno necessarie per po-
terlo raggiungere: e forse anch'io credo che, 
se si potesse nelle condizioni a t tual i avere 
un margine in al tr i bilanci, i fondi disponi-
bil i dovrebbero essere dest inat i al bilancio 
della marina. 

Ma il bilancio della marina di sua na tura 
è uno di quei bilanci che non ammettono 
miserie; in questo bilancio gli impiant i de-
vono essere ben completi e proporzionati alla 
marina che. si vuole: ed una volta stabil i t i co-
testi impiant i vi dev'essere larghezza di fondi,. 
Se occorro un bacino, se occorre un cambia-
mento di caldaie, se occorrono riparazioni, 
vi devono essere i mezzi per farle, perchè 
non si può essere sempre in urto con le ri-
strettezze del bilancio, le quali non devono 
imporre r isparmi che non sono in armonia 
coi bisogni delle forze navigant i . 

Così noi abbiamo, per esempio, bisogni 
nel personale della marina che non sono com-
pletamente soddisfat t i ; abbiamo ufficiali i 
quali da molti anni desiderano, anelano ed 
aspettano con ansia le promozioni che sono 
molto lente perchè scarso è il bilancio, e per-
chè gli impiant i nostri troppo larghi ci im-
pongono nella loro applicazione l imit i troppo 
ristret t i . 

A me pare che le cifre del bilancio in 
oggi presentate contengano i germi di ne -
cessari aumenti fu tu r i ; ed io desidererei che 
la questione del bilancio della marina fosse 
messa chiara dinanzi alla Camera, e che ci 
fosse detto a quali somme, dato 1' impianto 
e gli in tendiment i at tual i quali emergono 
da l la relaziono che precede il bilancio e dalla 
relazione della Giunta, dovremo arrivare. 

Io vedo, per esempio, nel bilancio una somma 
di 3,900,003 lire per premi alla marina mer-
cantile. Questa somma è di poco superiore a 
quella che si pagava pei premi alla mar ina 
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mercantile con la vecchia legge, quando cioè 
una decima parte appena del naviglio a va-
pore era in condizioni tal i da poter concor-
rere al premio. Ora, quanti conoscono lo stato 
della nostra marina mercantile sanno che di 
bast imenti che corrispondano alle esigenze 
del commercio attuale ve ne sono ben pochi ; 
che la maggior parte sono vecchi; che nella 
maggior par te degli armatori di Genova è 
invalso il sistema di acquistare vecchi ba-
st imenti che dalle altre marine mercantil i sa-
rebbero distrutt i , e invece da noi sono impie-
ga t i : e tut to ciò per ristrettezza e timidezza 
di capitali. 

Non vi è armatore intell igente che non 
conosca tu t ta la portata della legge attuale 
pei premi alla marina mercantile, e che non 
sappia cho vi è tut to l ' interesse a far co-
struire nuovi bast imenti in I ta l ia per go-
dere il premio di navigazione accordato 
dalla legge. Ora, senza voler prevedere ciò 
che accadrà, o fare da profeta, si può senza 
dubbio asserire che molti bast imenti sa-
ranno costruiti per godere del premio. Quindi 
è naturale la domanda : se tale incremento 
nelle costruzioni di navi mercantil i si avrà 
questa somma di 3,900,000 lire, a quanto potrà 
giungere? 

Non io lo posso dire, nè lo può dire al-
cuno, ma certo raggiungerà un grandissimo 
aumento. Ed allora, io vi domando : quando 
questa somma aumenterà, che cosa dovrà fare 
i l bilancio della marina? Dovrà presentarsi 
in aumento, oppure si tornerà a lesinare sugli 
assegnamenti della marina mil i tare? E que-
sta una questione molto importante, perchè 
mentre si dice: abbiamo scarsi assegnamenti 
per la marina militare, vi sono nel bilancio 
elementi che portano a credere che in seguito 
questi assegnamenti potranno di necessità 
essere ancora ridotti, a meno che non si metta 
chiara la posizione davanti al paese, e non 
si dica: guardate che il bilancio della ma-
rina oggi è così, ma, date certe circostanze, 
dovrà aumentare. 

Vi sono poi altre cifre che non possono 
assolatamente reggere. E possibile che sus-
sista la c i f ra di 12 milioni pel mantenimento 
del navigl io? No, certamente! I l bilancio e la 
relazione si riferiscono allo stato di previ-
sione della legge 1887, e lo qualificano col 
titolo di modesto. 

Ora, a me pare uno stato che, pel bilancio 

attuale, non soltanto non è modesto, ma è 
superiore alla portata del bilancio stesso. 

Si prevedevano allora 36 navi di pr ima 
e seconda categoria, e si suppone che con 
580 milioni si dovrebbero avere. Certamente 
se continuiamo a mantenere bast imenti che 
sono vecchi già da molti anni, questo numero 
di navi si potrà avere con 580 milioni : ma se 
vorremo avere 36 navi di prima e di seconda 
classe, dando pure una larga interpretazione 
alia classifica di seconda classe, e spendendo 
quanto occorre per completare l 'organico por-
tato dalla famosa legge del 1887, non baste-
ranno 700 milioni, 

E con 700 milioni mettendo la quota di 
ammortizzo non al due per cento ma accrescen-
dola in modo da metterla in armonia coi bi-
sogni di una buona manutenzione, e mettendo 
la quota di rinnovazione del naviglio almeno 
al sette od all 'otto per cento, avremo una 
somma superiore agli 80 milioni, solamente 
per r innuovo e manutenzione del naviglio. 

Questa somma non è esagerata, nè fuori 
di proporzione con ciò che spendono Inghil-
terra e Francia, tenuto conto del loro navi-
glio. E quando noi arrivassimo alle 36 navi, 
dovremmo, senza tener conto degli aggravi 
per la marina mercantile, spingere il nostro 
bilancio a 150 milioni. 

Or dunque, riepilogando, io vorrei sapere 
se col bilancio che ci si presenta oggi si intende 
di consolidare la cifra attuale, o se si vuole che 
col tempo debba assumere proporzioni mag-
giori: perchè, in questo secondo caso, lo dico 
francamente, mi parrebbe opportuno che fin 
d'ora si stabilisse e si dicesse chiaramente al 
Paese dove si vuole andare. Furono fat te in 
passato e r ipetutamente molte critiche circa 
l 'andamento dei nostri arsenali, e furono fat te 
osservazioni intorno al come si spendono i. da-
nari destinati alla marina. 

E poiché l'onorevole relatore è un indu-
striale di tanto valore, avrei desiderato che da 
lui fosse venuto qualche consiglio, qualche os-
servazione relat ivamente al modo possibile di 
migliorare l 'andamento dei nostri arsenali. 
Molti discorsi furono già fat t i in questa Camera 
e furono in essi già esposti i difet t i principali 
dei nostri arsenali. E inutile r ipeterl i ; ma la 
mancanza di una direzione unica che diriga di 
fatto tut t i i lavori e tut te le disposizioni che 
si prendono negli arsenali : la ingerenza delle 
direzioni generali del Ministero : la mancanza 

l di pratica e di lunga dimora nella carica di 
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diret tore del l 'arsenale e nel personale addet to 
alle Giunte di recezione, crea uno stato d ' in-
certezza nei nostr i arsenal i che non può a 
meno di nuocere al buono e sollecito anda-
mento dei lavori e sopra tu t to al la economia 
del lavoro. 

Furono r improvera te in addietro le ecces-
sive pra t iche di contabi l i tà che inceppano 
l 'andamento dei nostr i arsenal i e non condu-
cono mai a r i su l ta t i prat ic i nel senso di fa r 
conoscere rap idamente la spesa di ogni la-
voro importante . Ma quest i d i fe t t i sono r i-
mast i ne ' l e stesse condizioni dal 1866 in poi, 
da quando, cioè, avvenne l ' inch ies ta sui no-
stri arsenali , anzi sulla mar ina : inchiesta al la 
quale presero par te uomini che ancora sie-
dono in quest 'Aula. 

Da allora in poi i d i fe t t i negl i arsenal i 
sono r imast i sempre gli stessi, ed anzi sono 
andat i sempre peggiorando: e i a par te buro-
cratica, la pa r te puramente amminis t ra t iva , 
la quale non ha mai prodotto r i su l ta t i pra-
tici, non ha mai potuto accertare i veri con-
sumi dei magazzini nè la consistenza dei ma-
gazzini medesimi, rende necessario un numero 
immenso di scr i t tural i e di commessi. (.Mo-
vimenti del ministro). 

Vedo l 'onorevole minis t ro della mar ina 
che sorride. Ma se egli volesse che facessimo 
insieme una visita ad un arsenale, io lo farei 
convinto del numero enorme di personale che 
è addetto alla scri t turazione e del nessun 
r isul ta to che se ne ott iene nel senso pratico 
della parola; nel senso di conoscere, cioè, 
durante il corso dei lavori esat tamente e 
precisamente con pochissima spesa quanto 
costa ogni lavoro importante . E dico di ogni 
lavoro importante , perchè in quanto al voler 
conoscere il costo di ogni piccola r iparazione, 
di ogni piccolo lavoro è cosa al di là delle 
forze di qua lunque s tabi l imento indust r ia le 
© di qualunque arsenale. 

E stata, poi, in ques t 'Aula fa t ta dall 'ono-
revole Bettòlo un'osservazione che parmi me-
r i t i di essere r i levata . 

L'onorevole Bettòlo mi pare abbia detto, 
se ho ben capito, che egli non desidera ve-
dere uomini estranei al la mar ina venire a 
discutere della par te tecnica del bi lancio; e 
che egli, perciò, vorrebbe l imi tare il compito 
del Par lamento a s tabi l i re le cifre degli stan-
ziamenti , astenendosi da qualunque discus-
sione tecnica. Io non consento nel l 'opinione 
dell 'onorevole Bettòlo, e per var ie r ag ion i : 

perchè io credo invece, che, se in quanto al-
l ' indir izzo generale delle nostre costruzioni, 
ai bas t iment i che si costruiscono e a tu t to 
il r imanente il paese e il Par lamento vedes-
sero ciò che si fa, si r isparmierebbero molt i 
errori che sono stat i commessi nel passato,, 
di cui però ora è inut i le par lare . Veda, ono-
revole Bettolo: giorni sono a Livorno andai a 
vedere la nave che fu va ra t a dal cant iere 
Orlando per l 'Argent ina un anno fa, e v idi 
che furono introdot t i mig l iorament i nel la di-
sposizione delle art igl ierie, e fu mio grand© 
stupore di non vederl i r iprodot t i nello navi 
che noi abbiamo in cantiere. La nave che noi 
abbiamo in quel cantiere, a Livorno, non ha 
che un cannone in caccia ed uno in r i t i ra ta , 
ed è un incrociatore: appar t iene cioè a qu ella 
classe di bas t iment i che più di ogni a l t ro 
hanno bisogno di avere cannoni in caccia e 
cannoni in r i t i ra ta . 

Perchè se si toglie i l fuoco in caccia e si 
toglie la di fesa in r i t i ra ta , si p r iva dello scopo 
pr incipale del combat t imento un incrociatore. 

Eppure , come accade che vediamo basti-
ment i esteri migl iora t i e, credo, con pochis-
sima spesa, mentre l ì accanto vediamo nos t r i 
bas t iment i p iù moderni i quali hanno d i fe t t i 
che furono tolt i agl i esteri e che sono in 
contraddizione coll 'opinione di quant i sono 
costrut tori in I t a l i a e fuor i? 

Ora io credo che se un po' più d'occhio 
ed un po' più d 'at tenzione fossero dat i a quello 
che si fa nel la nostra mar ina dal paese in 
genere e dal Par lamento in ispecie, cert i f a t t i 
non accadrebbero ed i d i fe t t i sarebbero facil-
mente corrett i . 

Brio, ministro della marineria. Questo che 
il minis t ro non lo sapesse è il f ru t to di una 
idea preconcetta! 

Farina Emilio. Io non parto da idee precon-
cette. (Interruzioni dell'onorevole ministro della 
marineria). 

E giacché l 'onorevole Bettòlo poco fa ha 
detto che egli non aveva, pr ima, disapprovato 
l ' i n t e rven to dei deputa t i in questi d ibat t i t i , 
ma lo disapprova ora, io dirò a lui, r i feren-
domi alla sua famosa relazione, che questi 
dat i e queste cifre che sono da tecnici por-
ta te in Par lamento all 'esame di persone che 
non sono competenti , non sempre sono ra-
gionevoli. 

Ad esempio mi permet to di osservare al-
l 'onorevole Bettòlo che la sua relazione del 
1893 contiene, a proposito dei nostr i bast i -
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menti, apprezzamenti che non sono totalmente 
giusti e che sono stati giustamente oggetto 
di critiche da parte di quanti si occupano di 
simili materie all'estero, dove, un po' più che 
non si faccia in Italia, si curano le costruzioni 
navali e tutto ciò che vi si riferisce. 

Ed infat t i leggevo nell'Yacht del 7 otto-
tobre 1893, in commento alla formula della 
relazione 1893-94: 

« Admirai Baudin et Formidable vaudraient 
mieux que Dévastation et Courbet; contrai-
rement à l'opinion de presque tous les offi-
ciers Brennus serait inférieur au Formidable 
et cependant son artillerie est beaucoup mieux 
protégée Quant à Yltalii qui n'est 
à tout prendre qu'un croiseur cuirassé, elle 
serait l'égale à bien peu de chose près du 
Massêna, lequel aurait non seulement la même 
vitesse que Y Italia mais » 

Si vede dunque che all'estero, non ostante 
le nostre esagerate valutazioni, si calcolava 
VItalia per ciò che realmente è. 

Le formule che critico erano, per esempio, 
basate sul principio di calcolare la potenza 
dell 'artiglieria in ragione della forza di ogni 
colpo. Quindi se due bastimenti hanno uguali 
cannoni, ma con rapidità di tiro l 'uno di 
15 minuti e l 'altro di 3, al calcolo delle for-
mule avrebbero avuto forza eguale. 

Questo ho voluto dire all'onorevole Bettòlo, 
perchè, interrompendomi, ha riaffermato la sua 
idea che il Parlamento non si debba immi-
schiare altro che dei fondi che si dànno alla 
marina; mentre io credo che fibbia il diritto, ed 
in certi casi il dovere, di occuparsi anche dei 
bastimenti che si fanno; perchè il credito e le 
osservazioni denegai ive di una autorità com-
petente che siede alla Camera, non rappre-
sentano la competenza del Corpo della marina. 

E mi permetta l'onorevole Brin di dirgli 
che il Corpo di marina condanna la mancanza 
di cannoni in caccia sulla Varese... 

Brin, ministro della marineria. Ma, che Corpo! 
Ella non ha alcun titolo per rappresentare 
il Corpo della marineria Î 

Farina,., e su altri t ipi che li dovrebbero 
avere. Io non voglio entrare in discussioni ; 
ma credo che siano questioni nelle quali la 
Camera è competentissima. 

Brin, ministro della marineria. Oh! altro! I 
deputati vanno così bene d'accordo ! 

Farina. Io non so se gli oratori vadano d'ac-
cordo; ma so che quelli che scrivono di ma-

rineria con competenza, pare che vadano d'ac-
cordo! 

Brin, ministro della marineria. Povero mi-
nistro! Che cosa dovrebbe fare con Bettòlo e 
con Lei? 

Farina. Non è a Lei che mi rivolgo, ma 
all'onorevole Bettòlo per dirgli essere anzi 
necessario che il Parlamento si occupi anche 
di queste cose di marineria. 

Lo scopo pel quale aveva chiesto di par-
lare era unicamente per avere uno schiari-
mento sulla cifra finale del presente bilancio 
della marina:; giacché credo e desidero che 
gli assegnamenti della marina mercantile non 
sieno tutt i a detrimento di quelli della ma-
rina da guerra. Credo che per prima cosa 
bisogna rivolgere l'occhio alla legge sui premi 
per la marina mercantile, perchè non si 
vengano a togliere i mezzi necessari alla ma-
rina da guerra. 

In secondo luogo credo, come fu già detto 
da molti, ohe sia necessario che negli im-
pianti della marina da guerra, si facciano 
tutte le riduzioni necessarie, togliendo tinto 
ciò che -è inutile, e per poter dedicare le 
spese che si sperperano, in cose inutili, irra-
zionali, ed anco dannose, all ' incremento vero 
dell 'armata. 

E giacche anche qui vedo farmi segni di 
disapprovazione, andrò un po' più in là, e 
dirò una cosa che mi sarei risparmiato. Par-
lerò cioè dell'arsenale di Napoli. 

Fu detto die questo arsenale, nelle con-
dizioni presenti, è un arsenale che bisogne-
rebbe sopprimere. Secondo me questo arsenale 
è un gran pericolo per il nostro paese; perchè 
non solamente non è difeso, ma è un arse-
nale che nel caso di una guerra mancherà 
a tu t t i gli scopi per i quali si costruiscono 
gli arsenali, cioè di difendere e riparare l'ar-
mata. Come volete che un'armata si r ipar i in 
un arsenale, che ha bisogno esso stesso di una 
armata per essere difeso? E questa armala che 
sarà necessaria alla difesa dell'arsenale di Na-
poli, dovrà fare le sue riparazioni a Taranto., 
o alla Spezia; e come potrà difendere l'arse-
nale di Napoli? E quando avrete mantenuto 
questo preteso stabilimento militare, chi vi al-
lontanerà dalla città i pericoli di un bombarda-
mento? E quando il nemico si sarà impos-
sessato di quel porto, cosa facile, chi gli im-
pedirà di servirsi delle officine, e dei mezzi 
che l'arsenale gli offre per farci la guerra? 
Quindi quell'arsenale non è una forza, sia 
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pur piccola, ma è la negazione di una forza. 
La Spezia dovrebbe essere il nostro solo, vero 
arsenale: essa dovrebbe essere sempre difesa, 
dovrebbe essere sempre in istato inappuntab i le 
d 'ordine; e debbo riconoscere che in quest i 
ul t imi tempi furono fa t t i per la difesa dal 
iato di mare migl iorament i come non se ne 
erano mai fat t i , e ne rivolgo elogi al minis t ro 
i e l l a mariner ia . 

Ma dalla par te di t e r ra? Dalla par te di 
terra le difese di Spezia sono ta lmente trascu-
rate che chiunque può prendersi il d iver t imento 
ili passeggiare t ranqui l l amente per quelle col-
line e f ra quelle difese senza t rovare una 
sentinella. Ora, anche sotto questo punto di 
vista, si dovrebbe ammettere che una posi-
zione della importanza eminentemente mili-
tare di quella di Spezia, fosse sempre e dal 
lato di maro e dal lato terrestre in completo 
assetto di difesa. Ed io vorrei che la difesa 
tli Spezia si compiesse col reclutamento ter-
ritoriale, dest inando a quel distret to t u t t i gli 
uomini congedati che appar tengono al terr i-
torio circostante, in modo che in poche ore 
si potesse mettere la Spezia in istato di vera 
e completa difesa. Mentre, se avvenisse oggi 
raia guerra, p r ima che dai dis t ret t i noi aves-
simo mandat i gli uomini alla Spezia forse 
noi avremmo già perduto quel posto. E dico 
« perduto » perchè non è improbabi le che, se 
dovessimo essere in lotta con una potenza 
vicina, il pr imo atto di guerra sarebbe forse 
un colpo di mano sulla Spezia, come pr ima 
rot tura delle ostil i tà. 

Yi fu qualche deputato, mi pare l 'onore-
vole Macola, il quale giudicò i nostr i uffi-
ciali con termini così severi e così poco be-
nevoli che io (lo consenta), pur senza averne 
alcun mandato, debbo dire che quelle f ras i 
le ha espresse senza conoscere il Corpo dei 
nostri ufficiali. Sopratut to egli si scagliò con-
tro gli ufficiali giovani e, forse per suscitare 
una corrente i n . f avo re di un cambiamento 
dei sistemi della nostra Accademia navale, 
lia lamentato che i nostri giovani ufficiali 
mancano di qual i tà necessarie a chi deve vi-
vere in mare, e di ogui sorta di al t re qual i tà . 
Ma all 'onorevole Macola ricordo che anche i 
più difficili e meticolosi f ra i vecchi ufficiali 
r imasero tu t t i p ienamente sodisfat t i delle 
prove date dai nostri giovani ufficiali come 
somandant i delle torpediniere, condizione que-
sta in cui si provano le qual i tà mental i , la 
pratica del comando, la resistenza fìsica, la 

resistenza al sacrificio e una qual i tà che non 
è f ra le p iù comuni, il coraggio, cioè, del la 
responsabil i tà . Non è mai avvenuto, o quasi 
mai, il caso di un ufficiale giovane che, nel 
comando di una torpediniera , si sia condotto 
in modo fiacco o debole o sia stato inferiore 
alla missione affidatagli. 

Io, perciò, ment re persone che hanno 
molto p iù autor i tà di me, potranno r intuz-
zare quei r improveri , non posso a meno di 
fare questa osservazione : 

Mi pare che l 'onorevole Soliani abbia ci-
tato un articolo, scrit to su un giornale estero, 
il quale dà della nostra mar ina un giudizio 
non t roppo favorevole. E un articolo di cui 
già a l t ra volta fu par la to in questa Camera 
e che, mentre è scri t to con sent iment i bene-
voli, ment re fa l 'elogio del nostro personale 
e del nostro materiale , a r r iva alla conclu-
sione che, nave per nave, le nav i della no-
stra armata non sono ugual i a quelle di 
nessun 'a l t ra nazione. E r iproduce il g iudi-
zio di un ufficiale inglese, il quale dice che, 
se dovesse fare una impresa mar i t t ima , que-
sta impresa prefer i rebbe di far la con minori 
mezzi, ma senza il concorso del l 'a rmata i ta-
l iana. 

Giorni sono l 'onorevole Soliani, mi pare , 
diede una r isposta esauriente a queste affer-
mazioni. 

Non è qui il caso di fare un fervorino, 
e di dire che i nostr i ufficiali, nel momento 
del pericolo, sapranno fare il loro dovere. 
Questo si sa; e, se questo non fosse, sarebbe 
inut i le che tenessimo i Corpi mil i tar i . Nes-
suno ha mai osato di dubi tarne. Ma che cosa 
manca loro? Manca quello che, da una parte, 
accennava l 'onorevole Sol iani : manca la sta-
b i l i tà di comando, mancano gli equipaggi 
fìssi a bordo delle navi , mancano le cariche 
stabil i . 

Voi vedete un personale che gira da una 
par! e a l l ' a l t ra a terra , un personale che do-
vrebbe essere enciclopedico, un personale che 
copre le cariche più difficili con l ' idea sempre 
fìssa di non compiere la sua vera missione, la 
missione alla quale è destinato, cioè di vedersi 
invest i to di un comando a bordo di un ba-
st imento. 

Questo è un gravissimo d i f - ' t o che si è 
r ivelato in misura cerosissima, non solo 
adesso, ma da molti e molt i anni, ossia da che 
la c a r i n a ha assunto, per le costruzioni diffì-
cili e complicate di cui oggi ha bisogno 
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un carattere tecnico e industriale difficilis-
simo. 

Noi abbiamo bisogno di equipaggi fìssi ; 
ma per questo bisogna modificare tu t te quelle 
isti tuzioni che sono in opposizione non solo 
al sistema, degli equipaggi fissi, ma anche a 
quel sentimento d'interesse e d'amore, che 
non solamente i marinai, ma gli ufficiali pos-
sono sentire pèr il loro bastimento. 

Ma, per esempio, io do-mando : che inte-
resse può avere un sottotenente di vascello 
per il suo bastimento, quando sa che verrà 
il giorno in cui dovrà sbarcare, non già per 
fare una missione militare, ma per andare 
ad una scuola, dove dovrà sottoporsi ad uno 
studio e ad un esame ; e quando sa che la 
sua anzianità sarà determinata, non già da 
un esame che ha dato pochi anni prima, ma 
da un nuovo esame, che dovrà sostenere ? 

Ora questo sistema sarà buonissimo per 
formare ufficiali scienziati e la scienza avrà 
sempre una parte utile nell 'applicazione. Ma 
se noi dobbiamo avere quale scopo principale 
quello di formare ufficiali, che abbiano il senso 
pratico della marina e più amore alla pratica 
del servizio che allo studio teorico, bisogna 
dare maggiore importanza al servizio pra-
tico, che non agli studi teorici ; e non potrà 
mai, dopo pochi anni che essi hanno subito 
il vagliamento nell 'Accademia, determinarsi 
dì nuovo l 'anzianità loro da un nuovo esame. 

E qui avrei finito ; ma non posso chiu-
dere il mio discorso, poiché fu i indotto a 
parlare di questo, senza ricordare una cosa. 

Si è parlato adesso di promozioni. Da 
qualche tempo a questa parte (non ne fac-
cio colpa a nessuno, perchè i nostri ordina-
menti sono fat t i così) serpeggia il malcon-
tento e comincia a farsi gigante l 'afferma-
zione, che le promozioni in marina, sopra-
tut to nei gradi alti, non sono proprio date in 
ragione del servizio, che l'ufficiale, arrivato 
in quella alta posizione, ha reso al suo paese, 
o della sua capacità di renderlo. Si insinua 
nell 'animo di tutt i , che un modo qualunque 
di favoritismo possa giovare alla promozione, 
più che non possano giovare i servizi resi. 
Io vorrei però che in queste mie parole non 
si vedesse da qualcuno una allusione perso-
nale. 

% 

Ma, dico il vero, il vedere i nostri più 
alti ufficiali, che rappresentano le migliori 
capacità, quelli a cui noi affidiamo le più ge-

lose responsabilità della marina, messi ai 
voti come bambini che vanno a scuola ; voti, 
che spesso urtano col posto che occupano:; 
voti che si conoscono, e spesso classificano 
chi deve obbedire al di sopra di chi - deve 
comandare, tut to questo mi pare cosa che 
finisce per capovolgere la disciplina. 

E questo è quello che accade tut t i i giorni: 
ed è un argomento di più in appoggio delia 
raccomandazione, che vorrei fare, perchè 1© 
cariche fossero fisse e fissi gli equipaggi. 

Qualche passo fu fatto per arrivare agli 
equipaggi fissi, ma fu fatto in "un modo cosi 
strano che, quasi quasi, pareva che si vo-
lesse, da una parte, arrivare agli equipaggi 
fissi, e dall 'altra, mantenere il sistema di 
prima. E permetta la Camera che io parli di 
un fatto del quale è molto tempo che sono 
informato e che fu accennato l 'altro giorno 
dall'onorevole Santini . 

Si è detto quale sia l ' importanza militar© 
della Spezia, quale sia l i necessità che quel 
porte? sia sempre difeso, e pochi minuti fa io 
diceva che, in questi ult imi tem; i Li d 'f s v 
navale della Spezia ebbe un miglioramento 
in confronto1 al passato. 

Ma, appena l'orizzonte pare s'intorbidi, 
e possa nascere qualche avvenimento da render 
necessaria questa difesa, ecco che s*. mandano 
seicento uomini a Carubia, e per trovarli si 
sguarniscono tut te le difese locali e si man-
dano gli uomini a fare i soldati in terra, cioè 
a fare un mestiere a cui non erano preparati 
a prestare altri servizi che difettavano dì per-
sonale. 

Altro che equipaggi fissi, che servizi fissi, 
che organizzazione di marma, se seguitiamo 
in questo sistema! 

Bisogna che una buona volta ci rasse-
gniamo a fare, in marma, quello che pos-
siamo fare, ma a farlo seriamente, ad avere 
l imitatamente quello che possiamo ave e, m& 
averlo in condizioni veramente buone; tante 
che non accada il fatto doloroso, al quale ho 
assistito alla fine del 1891, in occasione della 
consegna della bandiera al Re Umberto. Si 
mandarono a Genova bastimenti che non 
avevano neppure il personale di macchina 
necessario a condurli. I l paese palpitava di 
gioia, accorrevano forestieri da tut te le parti 
a vedere tu t te quelle corazzate, che tut t i ere 
devano fossero armato, in istato di guerra 
mentre non avevano nè e xuipaggi o n^Ufcì 
nò ufficiali, nè comandanti in ordine. 
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V i erano corazzate che avevano a bordo 
le maestranze ed erano occupate da una parte 
da queste maestranze e dal l 'a l tra dal la musica ; 
e così si dava a credere al paese di avere 
una gran forza n a v a l e organizzata . 

Questo fatto che b isogna assolutamente 
condannare non è imputabi le a l l 'Amminis tra-
zione presente, ma è effetto di un s istema che 
da noi si è sempre seguito. 

Briti, ministro della marineria. Sono i b i lanci 
che non hanno fondi. 

Farina Emilia:. S i disarma da ima parte un 
bastimento che ancora non ha comprato nep-
pure l 'armamento, se ne prende l ' e q u i p a g g i o 
e si passa ad un'altra parte. E con questo 
sistema si arr iva ad avere dai forest ieri quei 
g i u d i z i benevol i ma severi dei qual i v i ha 
parlato l 'onorevole Sol iani l 'a l tro giorno e di 
cui ho voluto intrattenere la Camera. {Bene!) 

Sostituiamo una buona vol ta l 'azione del-
l 'essere a quella del parere! 

Raggio, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. P a r l i . 
Raggio, relatore. P r i m a di tutto permetta la 

C a m e r a che io mi scag ioni da un r improvero 
veramente s ingolare che mi è stato fatto dal 
mio onorevole amico F a r i n a . 

E g l i me ne ha fatto uno solo, e forse 
al la mia relazione se ne potranno muovere 
molt i altri . E g l i mi ha censurato di non aver 
sugger i to i l modo di r iparare a g l i inconve-
nienti. che si manifestano, e saranno molti , 
n e g l i arsenal i di Stato. Io g l i confesso che 
non ho mai v issuto neg l i arsenal i e non sa-
prei comandare e neanche dare buoni consig l i 
dove non conosco il terreno e g l i uomini che 
ei v ivono sopra. 

Se l 'onorevole Far ina , come si propone, farà 
una v i s i t a insieme con l 'onorevole ministro ne-
g l i arsenali di Spezia , V e n e z i a , N a p o l i e Ta-
ranto , farò tesoro di quello che cortese-
mente mi diranno l 'onorevole F a r i n a e i l 
ministro, e se avrò l 'onore di fare un'altra 
relazione sul bi lancio del la marineria, non 
dubit i che ne terrò conto. E d ora passo ad 
esaurire i l compito che incombe ai vostro 
relatore od a rispondere ai v a r i oratori che 
hanno parlato. 

L a discussione del b i lancio del la marine-
r ia ha assunto quest'anno un ' importanza che 
molt i non si aspettavano, non solo per i l va-
lore d e g l i oratori, ma per la g r a v i t à delle 
c o n t r o v e r s i ! che v i furono sol levate. 

E d i n vero, poche vo l te come in quest'anno, 

si sono profondamente discusse le questioni 
att inenti a l l 'ordinamento del personale e de-
g l i arsenali . Ma p i ù che di questi argomenti 
la Camera fu intrattenuta del nostro materia le 
navale . 

Per quasi due g iorni si sarebbe detto che 
i l pensiero del l ' insuff icienza del la nostra di-
fesa soverchiasse ogni altro, e non si trova-
rono parole bastanti per dimostrare l ' infe-
r ior i tà del la nostra marina nel la potenza 
delle sue n^vi, nel la loro velocità , n e g l i ar-

, marcienti r ispetto al le altre nazioni . 

Nessuna superiorità più ci r imaneva, non 
si teneva conto del le di fese terrestri , del le 
al leanze, d e l l ' i m p o s s i b i l i t à di t rovarc i noi 
soli contro una potenza molto p iù forte di 
noi, e si a r r i v a v a al d i l e m m a : o un altro 
centinaio o p iù di mi l ioni da spender subito 
in nuove costruzioni, o una disfatta inevi-
tabi le . 

I discorsi molto importanti d e g l i onore-
v o l i A n g e l o V a l l e , De Nobi l i , Bettòlo, Sant ini , 
Bisoarett i , Macola e Pala , sebbene con una 
nota diversa, ci hanno tutt i r ipetuto che da 
a lcuni anni la nostra marina decade in modo 
pauroso, che b isogna assolutamente p r o v v e -
dere, e a lcuni di essi non esitarono a sug-
gerire di aprire i l G r a n L i b r o del Debito 
Pubbl ico con la forma diretta di un impre-
stito, o con altre operazioni finanziarie. 

A l l ' u l t i m a ora , su questi nobi l i entusia-
smi, l 'onorevole Mart ini gettò la doccia fredda 
del la realtà, e g i i onorevol i Imbriani e F a -
rina, quest' o g g i , aggiunsero altre decis ive 
considerazioni informate al l 'esame imparz ia le 
del la presente situazione del la nostra armata 
che in cert i punt i sembrarono una protesta 
prorompente dal le minacciate borse dei con-
tr ibuenti . 

Io sono certo che l 'onorevole ministro, con 
la sua franca parola, metterà le cose al loro 
posto, e v i dimostrerà che possono avere le 
loro esagerazioni tanto le preoccupazioni per 
i contr ibuenti e per i l nostro credito quanto 
quel le per la difesa nazionale. 

E g l i v i persuaderà, che se da un lato la 
nostra armata non è in quello stato deplore-
vole che parve ad alcuni , in uno stato da 
cui non si possa salvare che con mezz i straor-
dinari , da un' altra parte dobbiamo r ivol-
gere ad essa cure e spese m a g g i o r i che non 
abbiamo fatto questi tre u l t imi anni. Impe-
rocché tutt i devono convenire che, dato i l 
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grande svi luppo delle al t re marine da guerra , 
noi siamo r imas t i t roppo indietro . 

Non vi è p iù alcuno che guard i a l l ' a rmata 
i ta l iana con senso di ammiraz ione e di in-
vidia come ai bei t empi dei var i del Duilio 
e del Bandolo. 

Siamo noi che dobbiamo, non solo invi-
diare, ma temere non tan to la potenza quanto 
il numero delle g rand i corazzate d 'a l t r i Stat i , 
e spec ia lmente i nuovi t ip i di to rpedin ie re 
e di destroyers, per la loro g rand iss ima velo-
cità che noi sino ad ora non possiamo van-
tare. 

I l minis t ro , come r i su l ta dal la suare ìaz ione , 
p a n n i pa r tec ip i p iut tos to alle g ius te preoc-
cupazioni degl i orator i che ho r icorda t i e ri-
conosca che dobbiamo fare ogni sforzo per 
uscire da una condizione di cose che potrebbe 
essere anche pericolosa. Certo egli r i t iene, 
che se le condizioni economiche del nostro 
paese non ci pe rmet tono di spendere di più , 
le condizioni della nostra mar ina non ci con-
sentono di spender di meno. 

Chiedere una l i ra di p iù ai cont r ibuent i 
non si può, e certo non è la Giun ta generale 
del bi lancio che verrebbe a proporvelo, ma 
andare cercando, anche negl i a l t r i bi lanci , eco-
nomie da volgere a profit to della marina, mi 
pare conforme al pensiero dei più, al l 'opera 
del Governo, al precedente che la vostra Giunta 
ha g ià approvato con la legge dei set te mi-
lioni, e credo di questo parere sia anche l'ono-
revole Mar t in i . 

Noi pens iamo che sopra questa via ci pos-
siamo intendere , e questo è il concetto do-
minan te nel la mia relazione. 

L 'amico Mar t in i ha ben detto che l'ono-
revole Br in non è solo un valente costruttore, 
ma che è anche un uomo di Stato, e come 
ta le perciò non può comprendere e conside-
rare le nostre forze mi l i t a r i e nava l i indi-
penden temente dalle condizioni economiche 
del paese, sopra t tu t to dopo che il bi lancio 
della guer ra è stato consolidato nel la c i f ra 
di 246 mil ioni . 

Come rela tore della vostra Giunta , devo 
essere lieto che il desiderio espresso dal la me-
desima sia stato appagato , e sia così por ta ta 
dinanzi al la Camera ed al paese la quest ione 
di quello che deve essere la mar ina nostra 
da guer ra per r i spondere ai divers i suoi fini, 
la difesa e l 'offesa, la tu te la dei nostr i com-
merci e quella dei numerosi nost r i connazio-
nal i al l 'estero. m 

Nella mia relazione, in fa t t i , approvando 
la proposta di dest inare alla mar ina i set te 
mil ioni , sui qua l i possiamo contare in modo 
preciso, lo pe rmet ta l 'onorevole Valle, per-
chè se non res teranno sul consunt ivo 1896-97, 
li o t terremo in via di assestamento sul bi-
lancio del 1897-98, come può vedersi dal testo 
della re la t iva relazione, già presenta ta al la 
Camera dall 'onorevole Danieli , io scr ivevo: 

« Siamo l iet i di consta tare che i l Mini-
stero siasi, in ogni modo, a t tenu to alle dichia-
razioni f a t t e alla Cambra ne l la discussione 
del precedente esercizio ed abbia mostra to 
così di comprendere le u rgen t i necessi tà della 
nost ra difesa navale , inv i tando quasi t u t t i 
gl i a l t r i Minis ter i a concorrere al suo au-
mento senza tu rbare per questo il pa reggio 
del bi lancio. 

« P e r quanto adunque dur ino le r i s t re t -
tezze economiche del paese, che sono la pr in-
cipale cagione che inceppa lo svi luppo della 
nostra mar ina da guerra e le impedisce di 
progredire, non diremo di pari passo, ma al-
meno a non t roppo grande dis tanza dalle 
mar ine di a l t re nazioni, noi potremo con que-
sto provvedimento sodisfare alle p iù u rgen t i 
necessi tà . 

« La speranza di poter dedicare alla mar ina 
da guerra , in un tempo non lontano, somme al-
quanto maggiori , ci consente di discutere con 
qualche maggiore efficacia delle sue condizioni 
present i e dei g rand i interessi ai qual i è le-
gata la sua esistenza. 

1E incontes tabi le che t re anni or sono, 
come dimostrarono var i oratori , eravamo in 
condizioni assai migl ior i , ed è anche vero 
che tre anni possono essere un tempo molto 
lungo nel la v i ta del mate r ia le navale da 
guer ra di uno Stato. 

I l danno per noi è più grande per ciò che 
appunto in quest i anni , come vi è s ta to di-
mostrato dai divers i oratori , le a rma te di a l t re 
g rand i nazioni hanno avuto un impulso gi-
gantesco, ed i loro bi lanci della mar ina sono 
s ta t i accresciut i senza badare alle forze con-
t r ibu t ive del Paese, quan tunque dobbiamo 
con dispiacere riconoscere che sono quasi do-
vunque migl ior i della nostre. 

Bisogna dunque cercare di r i farci , per 
quanto possiamo, del tempo perduto, e perciò 
vediamo di farc i un ' idea chiara di quello che 
possiamo spendere, di quello che il bilancio 
met te appross imat ivamente a nostra disposi 
zione per la r iproduzione del navigl io che 
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la questione più importante agitata in questa 
discussione. 

Secondo il bilancio che vi sta dinanzi 
noi possiamo disporre per la riproduzione del 
noviglio di una somma di 26 milioni. 

La maggior parte degli oratori li lia tro-
vati affatto insufficienti, ma qualcheduno po-
rrebbe anche ritenere che sono soverchi e che 
si dovrebbero, se non altro, lasciar cadere a 
beneficio dei contribuenti le economie degli 
altri bilanci che siamo ormai d'accordo di 
assegnare alla marina. 

Yediamo di intenderci, perchè prima di 
giudicare una cifra bisogna vedere come è 
composta. Conosciuto come si spendono i 26 
milioni stanziati nel capitolo « Riproduzione 
del naviglio », noi sapremo qual giudizio fare 
del fa bisogno minimo della nostra marina. 

Di questa somma si devono spendere an-
zitutto : 

10 milioni per le paghe agli operai im-
piegati nelle costruzioni e nelle officine del-
l 'artiglieria ; 

5 milioni per l 'acquisto di art iglierie 
ad accessori per le navi in via di allesti-
mento: Saint-Boii, Filiberto , Paglia, Goatit, 
Agordat. 

Restano dunque undici milioni. 
Con questi undici jni l ioni , bisogna pagare 

l'acciaio, le corazze, gli apparat i motori e 
quanto è necessario per alimentare il lavoro 
negli arsenali di Stato per le part i che riguar-
dano le nuove costruzioni che si fanno negli 
arsenali stessi. 

Bisogna spendere poi altr i tre milioni 
circa per le rate da pagarsi ai costruttori pri-
vati delle navi Garibaldi e Varese, del cac-
ciatorpediniere e mi pare di due torpediniere 
che sono sopra i cantieri privati . 

Insomma su per giù di questi undici mi-
lioni non possiamo fare che pochissimo conto. 

Come vedete dunque per impegnare nuovi 
lavori, al l ' infuori di quello che si può fare 
negli arsenali, per poter seguire anche mo-
destamente l 'enorme sviluppo delle grandi 
potenze maritt ime, nulla o ben poco più ri-
mane a disposizione del ministro in questo 
bilancio 1897-98. 

Queste considerazioni poco liete non po-
tevano naturalmente sfuggire anche alla vo-
stra Giunta. 

Ma ognuno al suo posto. 
I l nostro ufficio è quello di esaminare il 

MI anelo che ci viene presentato e la nota 

bellicosa che a taluno è sembrato di udire, 
quasi foriera di nuove operazioni finanziarie, 
non è uscita certo dalla mia relazione. 

Ciascuno può avere i suoi personali in-
tendimenti, ma la Giunta generale del bilan-
cio ri t iene che la responsabilità delle spese 
spetta esclusivamente al Governo. Io sono 
persuaso che l'onorevole Brin non esiterà ad 
assumerla dopo averne ben determinata la ne-
cessità, sapendo egli di poter contare sul 
Parlamento dove anche questa discussione ha 
mostrato quanto sia grande l'affetto e l 'inte-
resse che tut t i portano alla nostra marina. 

Si capisce che la prima idea che viene 
alla mente per riprendere il tempo perduto 
sia quella di un imprestito. Imperocché è 
molto facile calcolare che i 26 milioni al-
l 'anno in 10 anni sono 260, e che al servizio 
di 260 milioni si provvede con poco più di 
10 milioni. 

Sembra subito di fare un buon affare. 
Senonchè, prima di contrarre nuovi debiti, 

bisogna pensare a tut te le conseguenze che 
possono pesare non solo sopra i contribuenti, 
ma sul credito del nostro paese, in un mo-
mento in cui tut t i sono oramai convinti della 
nostra saggezza, e possiamo sperare di vederlo 
avviato a migliori destini. 

E poi non mi sembrerebbe difficile dimo-
strare che il prestito neanche sarebbe oppor-
tuno, se non stimassi questo compito più adatto 
ad un costruttore esperimentato come l'onore-
vole Brin. 

Se le corazzate si potessero costrurre in 
pochi mesi, come gli zaini o i fucili, si po-
trebbe comprendere l ' idea di un imprestito, 
per migliorare in molto minor tempo le con-
dizioni della nostra armata ed accrescerne la 
potenza. 

Ma le costruzioni di questi colossi ma-
rini esigono parecchi anni, ed il ministro 
può metterne in cantiere negli arsenali di 
Stato ed ordinarne ai cantieri nazionali cal-
colando non solo sopra questo bilancio, ma 
su altri bilanci futuri , e sulla fiducia che il 
Parlamento non gli diminuirà mai quest'as-
segno di 26 milioni per la riproduzione del 
naviglio, che anzi si potranno aumentare se 
le speranze dell'onorevole Luzzatt i si realiz-
zeranno. 

Quanto alla ripartizione delle costruzioni 
fra gli arsenali di Stato e i cantieri nazio-
nali ed al valore comparativo degli uni e 
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degli altri, il ministro vi dirà il suo pen-
siero. 

Noi non possiamo dubitare che egli terrà 
equo conto di tu t t i gli interessi dirett i ed 
indiret t i che a questi lavori si annettono, 
prima nei r iguardi della marina da guerra, 
poi anche nei r iguardi dell'economia nazionale. 

Agli esempi delle altre nazioni, e alle 
tradizioni nostre egli aggiunge tanta espe-
rienza personale che per mia parte troverei 
superfluo qualunque suggerimento. 

Ma a proposito degli arsenali sono state 
sollevate alcune questioni sulle quali non 
posso serbare il silenzio. 

L'onorevole De Nobili vorrebbe che si 
aumentasse il lavoro negli arsenali e conse-
guentemente anche il numero degli operai. In-
vece al tr i oratori trovarono che gli operai vi 
sono già troppo numerosi e che bisognava 
diminuirl i . 

Però, come si è detto anche nelle prece-
denti relazioni, prevale sempre l 'idea della 
diminuzione. 

Mi si consenta anche qui di leggere quanto 
già avevo l'onore di scrivere nella relazior e, 
tanto più che le conclusioni sono identici e 
a quelle suggerite dall 'amico Soliani : 

« È presso che generale la convinziore, 
espressa anche da questa Giunta con reiterate 
raccomandazioni, che si debba procedere ad una 
diminuzione graduale e costante nel numero 
degli operai che lavorano negli Arsenali dello 
Stato. Mantenerli e in numero ragguardevole 
era quasi una necessità, sino a che l ' industr ia 
pr ivata non aveva raggiunto uno sviluppo 
tale da far fronte a tu t t i i bisogni della ma-
rina militare, ma oggi noi abbiamo veduto 
che quella non solo costruisce bene, in modo 
da procurarsi commissioni da altri Governi, 
ma costruisce anche con una rapidi tà che non 
avremmo mai creduto di poter raggiungere. 

« Per tanto parlando di questa diminu-
zione degli operai negli Arsenali dello Stato, 
noi non dobbiamo dimenticare che essi, non 
servono soltanto alle costruzioni navali delle 
quali si lamenta generalmente la lentezza nella 
loro ultimazione, e che di preferenza devono 
essere affidati all ' industria privata. Dobbiamo 
anche riflettere alle indispensabili , infinite 
riparazioni che si debbono eseguire al mate-
riale navale, che è composto di più che 100 
navi da bat tagl ia ed ausiliarie, più che 150 
torpediniere senza contare tut t i gli al tr i gal-

leggianti per i differenti servizi della ma-
rina, 

« Solo chi ha proprietà sul mare può com-
prendere l ' importanza di queste riparazioni 
che sono continue, incessanti. Dobbiamo pure 
pensare che in caso di guerra, bisogna trovar 
modo di provvedere a tut te le necessarie ri-
parazioni con grande rapidità. 

-« Se è perciò desiderabile questa riduzione 
degli operai negli Arsenali, essa deve essere 
fat ta entro un certo limite, senza scosse e 
senza pregiudizio degli at tuali operai. 

« Questo può ottenersi anzitutto col chiu-
dere il più possibile le ammissioni, il che 
dovrebbe riuscire facile oggi, che questi 
operai possono trovare invece impiego nei 
cantieri privati ; in secondo luogo col pas-
sare nel maggior numero possibile gli ope-
rai più adatt i nel personale navigante, sia 
per le riparazioni necessarie sulle navi ar-
mate, sia anche per il servizio di macchina 
ove essi, meglio assicurati e con maggiore 
retribuzione, potrebbero rendere veri servizi 
alla nave. 

« Navigando infat t i su di essa lungamente, 
imparerebbero a meglio conoscerne tu t t i i con-
gegni e si abituerebbero al mare e ai suoi 
capricci, ciò che è la pr ima necessità per 
trarre il maggior part i to possibile dal ma-
teriale navale. » 

Vari oratori, come gli onorevoli Santini 
Biscaretti e Pala hanno additato una mag-
gior economia nella soppressione dell'arse-
nale di Napoli, ri tenendola necessaria non 
solo per ragioni di economia, ma anche per 
ragioni di difesa. 

La Giunta generale del bilancio non aveva 
trascurato la grave questione, ma si era li-
mitata ad invitare il Governo a far di questo 
problema l 'oggetto dei suoi più accurati studi, 
a fine di ottenere che l 'arsenale di Napoli torni 
di vera e seria ut i l i tà per quelle industri e 
patriott iche popolazioni e per la marina da 
guerra. 

Per conseguenza non posso seguire i so-
pra accennati oratori nel loro Delenda Carthago. 
{Interruzioni del deputato Santini). 

Noi l 'abbiamo interpretata così; se tale 
non è la sua intenzione tanto meglio. 

La questione è troppo complessa per ri-
solverla con raccomandazioni in sede di bi-
lancio, anche perchè vi sono elementi morali 

; e politici, i quali per un uomo di Stato hanno 
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t a lvo l t a non m i n o r va lore del le p i ù impe-
r iose es igenze de l la f inanza. 

A non meno g r a v i ed i m p o r t a n t i osser-
vaz ioni ha da to a r g o m e n t o i l pe r sona le del 
qua le da mol t i , ma p iù d a g l i onorevol i Bi-
sca re t t i e De Nobi l i , si deplorò l ' insuff ic ienza 
n u m e r i c a . 

L a ques t ione è e s senz i a lmen te tecnica , e 
non può essere r i so lu ta da l vos t ro re la tore . Io 
sono conv in to che l 'onorevole m i n i s t r o da rà 
su ques to p u n t o sod i s facen t i sp iegaz ion i , t a l i 
da d i l egua re ogn i a p p r e n s i o n e che le cure 
p o r t a t e al ma t e r i a l e non si e s t endano anche 
al personale 'che lo gove rna . 

Ad ogni modo m i pa re non abb iano te-
nu to conto a b b a s t a n z a d e l l ' a r m e n t o che an-
che in ques t ' anno si por ta a l Corpo R. E q u i -
pagg i , degl i ufficiali de l la r i s e rva n a v a l e e 
di que l l i che si t r ovano in pos iz ione ausi-
l i a r ia . 

I n caso di a r m a m e n t o gene ra l e de l l ' ar-
mata , noi po t remo d i spor re di t u t t e ques te 
forze, e d ' a l t r ónde n o n ci t r ov i amo a t a l e ri-
gua rdo i n condiz ion i d ive r se deg l i a l t r i S ta t i . 

Come da per tu t to , b i sogna anche qui tro-
va r e u n t e r m i n e medio f r a l ' ave re in t empo 
di pace u n n u m e r o di uff ic ial i t r oppo g r a n d e 
a carico d-el bi lancio, e l ' a v e r n e un n u m e r o 
insuff ic ien te in t e m p o di g u e r r a da r e n d e r s i 
comple to con mezzi s t r a o r d i n a r i . 

G ià l 'onorevole min i s t ro v i ha d i m o s t r a t o 
ne l le sue p ropos te f a t to in ques to b i l anc io 
che dove la necess i tà è v e r a m e n t e u r g e n t e 
egl i sa provvedere , come ha f a t t o pe r il Corpo 
Rea l i E q u i p a g g i e, sebbene in assa i l ieve mi-
sura , pe r i l pe r sona le deg l i i n g e g n e r i n a v a l i 
e dei macch in i s t i . 

Se rio 11 ohe a p p u n t o ques t i a u m e n t i che da 
t a n t o t empo si invocano, v i d imos t r ano che 
le difficoltà sono mol te e n o n solo finanziarie, 
dovendos i p rovvedere , in re laz ione al m a g g i o r 
n u m e r o deg l i ufficiali , a l la loro p r e p a r a z i o n e 
ne l l e scuole, a l le ese rc i taz ion i n a v a l i e a 
t u t t o quel lo che occorre a fo rmar l i . 

D ' a l t r a p a r t e non b i s o g n a d i m e n t i c a r e 
che ne l le g u e r r e di mare , p iù che in que l l e 
t e r r e s t r i , i l va lo re pe r sona le deg l i uff icial i 
di bordo e di m a c c h i n a può fino ad u n certo 
p u n t o s u p p l i r e al numero , e t an to p i ù q u a n t o 
p i ù pe r f ez iona t i sono i meccan i smi . 

E f r a t a n t e fosche p rev i s ion i che noi ab-
b i amo ud i to f a r e in ques ta discuss ione, nel v ivo 
con t ras to del ie idee sopra t a n t i a l t r i argo-
men t i , t u t t i , se non al t ro , si t r ova rono d ac-

cordo in u n pens ie ro confor tan te , ne l l a fiducia 
del va lore e de l l ' ab i l i t à pe r sona le deg l i uffi-
c ia l i de l la nos t r a a r m a t a . 

Onorevol i co l legh i ! Ci t rov i amo , è vero, 
in u n a condiz ione a s so lu t amen te d iversa da 
que l la del 18S8, q u a n d o il t i m o r e di non 
l on t ane compl icaz ion i ci sp inse a s t a n z i a r e 
i l famoso organ ico del q u a l e t a n t o si è pa r -
la to in ques to bi lancio. 

Oggi invece abb iamo la p r o v a s empre 
p iù che ques to secolo deve finire i n modo 
t a n t o pacifico, q u a n t o cominciò convulso, agi-
ta to , t u r b a t o da t e r r i b i l i gue r re . 

I n f a t t i , m a i come in ques t ' anno , sembrò 
p ross ima u n a g u e r r a eu ropea : si a v r e b b e 
de t to che la T u r c h i a non po teva p iù reg-
gere contro g l i e n t u s i a s m i e l lenic i , cont ro le 
idee di n a z i o n a l i t à p rovoca te d o v u n q u e e 
che in to rno al le sue rov ine sa rebbe a n d a t a 
in fiamme 1' Eu ropa . 

Le s q u a d r e del le g r a n d i Po tenze e rano ne i 
ma r i d 'Or ien te , e quei c o ma n d a n t i , que i ma-
r i n a i di d ive r se naz ioni , che f r a t e r n i z z a -
vano nel comune in te resse de l la pace, si chie-
devano qua l i po t evano essere f r a loro i ne-
mic i dei d o m a n i e m i s u r a v a n o t a c i t a m e n t e 
la po tenza dei r i s p e t t i v i a r m a m e n t i . Ne cer to 
le nos t re n a v i e rano f ra le meno t e m u t e . 

Ma l ' u r a g a n o minaccioso p res to si di le-
guò. L a Grec ia pu r t roppo dove t te acque t a r s i 
al suo fato, e la T u r c h i a si mos t rò p iù v i v a 
che mai . Le po tenze d iedero p rova de l la loro 
f e r m a decis ione di voler m a n t e n e r e la pace 
ad ogni costo. 

Ma sarà sempre così ? 
L ' o r i e n t a m e n t o pol i t ico di qua lche g r a n d e 

po t enza po t r ebbe cambia re , e dobb iamo es-
sere p r e p a r a t i a ques ta poss ib i l i t à . D i sg ra -
z i a t a m e n t e la m a r m a de l la qua le a b b i a m o 
ed a v r e m m o t a n t o b i sogno in quel caso non 
è, come f u de t to a l t r a volta,. un ombre l lo che 
si possa a p r i r e quando p iove , e ch iudere senza 
p i ù p e n s a r c i quando i l cielo è sereno. 

Imbriani. L ' i m m a g i n e n o n e be l l a ! 
Raggio, relatore. Ma non è mia , onorevole 

I m b r i a n i , è dì u n i l l u s t r e ammi rag l io . 
Imbriani. Di c h i u n q u e sia. 
Raggio, relatore. I l m a t e r i a l e de l la m a r i n a 

non solo deve essere t enu to in buono s ta to , 
ma deve essere messo in condiz ione di po te r 
r es i s t e re ag l i u r t i n e m i c i seguendo con sagr i -
fizi il v e r t i g i n o s o progresso del le nuove co-
s t ruz ion i . 

Quan to al pe r sona le de l la m a r i n a ho la 
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fe rma convinzione che egli ha la piena co-
scienza dei suoi doveri, che sente la respon-
sabil i tà delle g rand i spese che l ' I t a l ia ha 
fa t to e continua a fare per affidargli nav i che 
costano tesori, e che se non sono p iù tu t t e 
vanto singolare della nostra armata , non sono 
in gran par te molto infer ior i a quelle delle 
al t re grandi nazioni. 

E sono certo che il pensiero di t an t i sa-
grifizi, di t an t i denari spesi sarà anche abbon-
dante sorgente di eroismi indiv idual i : e che 
nell 'ora del pericolo ciascun marinaio sent i rà 
nel l 'animo suo la r ipercussione del grido 
della pa t r ia che gl i r ipe terà il famoso motto 
di Nelson: Every man his d-uty; ciascuno faccia 
il suo dovere. (Bene! Bravo!— Congratulazioni). 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole ministro della mariner ia , 

Brin, ministro della marineria. Onorevoli col-
leghi, la discussione di questo bilancio ha 
avuto, quest 'anno, una insol i ta ampiezza. A 
proposito della mar iner ia si è par la to de 
omnibus rebus et de quibusdam aliis. (Si ride). 

Pr ima di r ispondere alle numerose osser-
vazioni par t icolar i che furono fa t t e dai var i 
oratori , t ra t te rò quelle quest ioni che hanno 
un ' indole generale, quella specialmente che 
ha t ra t to alle present i condizioni della nostra 
marina, e così potrò meglio giustificare le 
proposte che il Governo presenta alla Camera 
con questo bilancio. 

La discussione ha avuto var i stadi. Dap-
pr ima sono scesi in campo numeros i e bril-
lant i oratori, i quali hanno dimostrato un 
grande affetto per la nostra mar ina mil i tare, 
manifes tando a qual i grandi ideali essi si 
ispirano circa l ' impor t anza che essa dovrebbe 
assumere per una nazione essenzialmente ma-
r i t t ima, come è appunto la nazione i ta l iana. 

Questi oratori hanno specialmente lamen-
tato lo stato di depressione in cui t rovasi pre-
sentemente la nostra marina, ed esagerando 
anche le t inte , per sostenere la loro tesi, non 
sono stat i avar i di crit iche al ministro. Le 
loro cri t iche però furono temperate , sia dal 
grande affetto che in me riconobbero per la 
nostra mariner ia , sia dalla generosità, dav-
vero commovente, con la quale mi offrirono 
dei mil ioni per r iparare alle deficienze della 
nostra armata. (Si ride). 

Queste offerte così generose avevano però 
un difetto, che non mi indicavano a quale 
Cassa io avrei potuto riscuotere tu t t i questi 
milioni. (Si ride). 

L'onorevole De Nobil i , che in questa oc-
casione per la p r ima volta ha par la to alla 
Camera, dimostrandosi così valente oratore, 
ha superato la difficoltà, proponendo di ricor-
rere a prest i t i , i l che, in l inguaggio volgare, 
significa semplicemente fare dei debit i . 

Ma dopo di lui è venuto l 'onorevole Mar-
t ini , che, con eloquente e severa parola, ha 
combattuto questa tesi ot tenendo facile v i t -
to r ia ; ed ha conchiuso dichiarando che egli 
ed i suoi amici non avrebbero dato nemmeno 
un centesimo di più per la difesa del Paese. 

Ora spero che la parola sia probabi lmente 
andata oltre il suo pensiero. 

Perchè quando veramente fossero neces-
sarie maggior i spese per la difesa nazionale, 
r i tengo per fermo che questa Camera trove-
rebbe ancora il modo per sopperirvi e l'ono-
revole Mart in i non negherebbe il suo voto a 
queste maggior i spese. 

Oggi, poi, l 'onorevole F a r i n a ha esagerato 
alla sua volta le t inte , ma in senso contrario, 
e si è mostrato disposto a togliere, anziché 
a concedere fondi per la mariner ia . 

Ora, il Governo ha creduto di dover se-
guire una via in termedia ugualmente d is tan te 
da questi due estremi. 

Nella relazione che precede il bilancio il 
Governo ha già esposto la rgamente il con-
cetto che esso si è formato dei bisogni della 
mar iner ia , e qual i provvediment i creda ne-
cessari per impedirne la decadenza. Se mi 
lasciassi t raspor tare dagl i ideali , non potrei 
non associarmi con entusiasmo a tu t te le pro-
poste che furono fa t te sia dall 'onorevole Valle, 
sia dall 'onorevole De Nobili, sia dall 'onore-
vole Biscaret t i , sia, sebbene in misura molto 
p iù moderata, dall 'onorevole Bettòlo, perchè 
la mar iner ia abbia quel l ' incremento che sa-
rebbe desiderabile per una nazione essenzial-
mente mar i t t ima, quale è l ' I ta l ia . Ma il Go-
verno farebbe opera vana, se volesse dare 
alla nostra armata un incremento non corri-
spondente ai mezzi finanziari di cui l ' I ta l ia 
può disporre. 

A questo r iguardo consento p ienamente 
in ciò che ha detto l 'onorevole F a r i n a ; e 
prego t u t t i coloro, che hanno un responsabi-
l i tà politica, di preoccuparsi bensì delle con-
dizioni della mariner ia , ma soprat tut to di 
pretendere dal Governo che segua una poli-
t ica corr ispondente ai mezzi di cui dispone 
il nostro paese. 

Si citano l ' Inghi l t e r ra e la Francia , e l ' in-
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gente materiale di cui esse dispongono, ma 
si dimentica quali mezzi grandiosi i Parla-
menti di quei due Paesi mettono a disposi-
zione del Governo per avere una forte mari-
neria. Per esempio, sono soltanto pochi giorni 
che il Parlamento francese votò un fondo 
straordinario di 260 milioni da aggiungersi 
ai 270 del bilancio ordinario del Ministero 
della marineria. 

I n tale occasione tanto il Ministero quanto 
la Commissione dissero che, poiché un paese 
deve avere una flotta proporzionata alla sua 
politica, e poiché la Francia deve fare una po-
litica grandiosa, così deve pure crearsi una 
flotta grandiosa. 

Ora, poiché il Parlamento nostro si rifiu-
terebbe certamente a rovinare il paese per 
avere un'armata troppo grandiosa, perciò il 
Governo ha l'obbligo di fare una politica 
proporzionata ai mezzi che ha a sua dispo-
sizione, una politica, cioè, di saggezza e di 
raccoglimento, come quella cui accennò ieri 
l'onorevole Martini. 

E faccio questa osservazione perchè molte 
volte ho veduto che, quando sorgono compli-
cazioni internazionali, anche oratori che 
hanno sempre combattuto le spese militari , 
pretendono che il Governo spieghi un'azione 
superiore ai mezzi dei quali può disporre. 

Questo posso dirlo ora che non vi è alcun 
pericolo di complicazioni internazionali , sa-
rebbe difficile dirlo quando siffatte complica-
zioni ci fossero, poiché con siffatte osserva-
zioni non si farebbe che indebolire l 'opera 
del Governo. 

Ma, mentre penso che il paese, dovendo 
fare una politica di saggezza e di raccogli-
mento, possa e debba attendere tempo più 
opportuno per dare alla nostra armata un 
incremento tale che le permetta di esercitare 
un'azione efficace nei mari più lontani, credo 
però che ci sia un limite al disotto del quale 
nessun Governo potrebbe consigliare ed assu-
mere la responsabilità di discendere. 

E questo limite è rappresentato da quel 
minimo che è necessario per assicurare la di-
fesa del paese. 

L'onorevole Far ina ha oggi cercato di at-
tut ire le preoccupazioni eccessive che da qual-
che oratore furono manifestate intorno ai pe-
ricoli, che il paese può correre, se non prov-
vede ad una difesa adeguata dalla parte del 
mare, ed ha confutato gli esempi storici che 
in proposito sono stati ricordati . 

Io non voglio entrare in queste disquisi-
zioni storiche: solamente, poiché l 'onorevole 
Far ina ha detto che la battaglia di Àboukir 
non impedì che i Francesi invadessero l 'E-
gitto, l'onorevole Far ina mi permetta che io 
gli ricordi come i Francesi avevano già in-
vaso l 'Egit to quando perdettero la bat tagl ia 
di Aboukir, e che appunto la perdita di questa 
battaglia e la distruzione della loro flotta fu-
rono causa che i Francesi perdessero poi 
l 'Egit to. 

D'altra parte, potrei ricordare il motto di 
Napoleone, che aveva una certa competenza 
in questa materia; e che diceva di non saper 
prevedere, se l ' I tal ia un giorno avrebbe rag-
giunto la sua uni tà; ma che, qualora l'avesse 
raggiunta, non avrebbe potuto conservarla 
senza una forte armata. 

E si noti che Napoleone parlava in questo 
modo, quando non v' era che la marina a 
vela, infinitamente più debole della presente 
e infinitamente meno efficace, per le opera-
zioni contro la costa, tanto che si calcolava 
che due cannoni di una batteria di terra ba» 
stassero per tenere indietro un vascello : ciò 
che appunto spiega come allora ogni paese 
avesse numerose batterie lungo la costa. 

Ma, ripeto, io non entrerò in tu t te queste 
disquisizioni storiche, che mi paiono anche 
poco opportune per una Assemblea politica. 

Basta, o signori, gettare uno sguardo sopra 
una carta d 'I tal ia per convincersi che vera-
mente l ' I tal ia non può esistere senza assicu-
rare la sua difesa mari t t ima. 

Quando si pensa agli immensi sacrifizi,, 
che fanno le altre nazioni per le loro armate, 
tu t t i i più perfezionati e più formidabil i 
mezzi di distruzione, bisogna pur r i tenere 
che pensino di valersene contro qualcuno, 
perchè se non dovessero servire contro nes-
suno non spenderebbero tant i denari. 

Ora, un paese debole dal lato delle sue 
frontiere marittime, come il nostro, deve pur 
pensare che alcuni di quei mezzi di guerra 
potrebbero un giorno esser rivolti contro di 
lui. 

E ricorderò qui le parole, tante volte ci-
tate in questa Camera, del compianto gene-
rale Ricci, il quale aveva in queste questioni 
una speciale competenza per l'ufficio che ri-
copriva di sotto-capo di stato maggiore. R i -
corderò il grido d'allarme, che fece in tut ta 
la Camera una profonda impressione, da lui 
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gettato per la trascuranza in cui era lasciata 
la nostra marineria. 

« La maggiore preoccupazione (egli di-
ceva) di me, figlio delle Alpi e soldato 
dell 'esercito di terra, il maggior tormento 
dell 'animo mio è il vedere che questo paese, 
dopo avere assicurato la difesa dei seicento 
chilometri della sua frontiera terrestre, che 
è la più forte del mondo, lascia completa-
mente indifesi i seimila chilometri della sua 
frontiera di mare. » 

I l generale .Ricci esponeva in quella oc-
casione alla Camera quali fossero i disegni 
di altre potenze a nostro r iguardo; e citava 
le opinioni manifestate, non da gente non 
responsabile e non autorevole, ma da ammi-
ragli e ministr i della marineria. 

Non ricorderò nuovamente queste opinioni; 
dico solo alla Camera : chi ponga mente alla 
estensione delle nostre coste e le paragoni 
con quelle degli altri paesi, troverà assolu-
tamente inesplicabile questa specie di non-
curanza che da molti si ha per ciò che con-
cerne la difesa della nostra frontiera marit-
t ima. 

Si è citato il 1870, e si è detto che l 'ar-
mata francese non ha potuto far nulla contro 
la Germania. 

Ma anzitutto colà i mari sono di dif-
cile accesso, le città sono dentro estuari, 
dentro fiumi, e non hanno nulla da temere: 
noi, invece, cominciando dalla frontiera oc-
cidentale, da Ventimiglia a Genova, abbiamo, 
per così dire, tu t ta una città alla quale i ba-
st imenti possono avvicinarsi fino a t iro di 
pistola. E non parlo delle altre città, di Li-
vorno, di Napoli, di Palermo, di Catania, tu t te 
•città che sembrano per la loro posizione in-
vi tare all'offesa. 

L'onorevole Far ina pare si rassegni molto 
tranquil lamente all ' ipotesi di un bombarda-
mento delle nostre città costiere. 

Ma non credo che il paese si rassegne-
rebbe a veder bombardate, in caso di guerra, 
le più belle, le più popolose sue città, come 
Genova, Napoli, Palermo, mentre l'esercito 
sarebbe sul Po a difendere la frontiera ter-
restre. 

Io domando alla Camera se c'è mai alcun 
paese al mondo che provvederebbe in questo 
modo alla sua difesa; e dico che è una po-
li t ica anti- i tal iana quella di preoccuparsi solo 
della valle del Po, e poi rassegnarsi a veder 
devastata una gran parte d'Italia. 

Vi sono poi le due maggiori nostre isole, 
la Sicilia e la Sardegna, che evidentemente 
non possono essere difese che con forze di 
mare. 

Quindi, concludendo, io ri tengo che nes-
sun Governo italiano, pur avendo riguardo 
alle esigenze della finanza, e convenendo che 
non debbasi esagerare nelle spese, non con-
sentirà mai a r idurre le spese per la mari-
neria al di là di quel minimo che è neces-
sario per assicurare la difesa del paese. 

Questo appunto è stato il fine della legge 
del 1887 colla quale venne determinato l'or^ 
ganico del materiale della marina. 

Approvato per legge quell' organico, Go-
verno e Parlamento si accinsero con mirabile 
alacrità a darvi esecuzione ; per molti anni 
si assegnarono fondi considerevoli alla ma-
rineria; e si ebbe allora quel grande svi-
luppo della marineria che richiamò l 'atten-
zione anche delle altre nazioni. 

Tutt i ricordano infat t i come nelle riviste 
tecniche estere si parlasse allora della ma-
rina italiana, con grande ammirazione, e come 
tut t i fossero realmente maravigliat i del grande 
incremento della nostra marineria. 

Ma la storia di tu t t i i paesi dimostra 
purtroppo, presso tut te le nazioni, quando 
cominciano i dissesti finanziari, la prima a 
soffrire ne è sempre la marineria, e ne soffre 
specialmente per la parte che r iguarda il 
materiale. E si comprende: il materiale non 
grida, mentre il personale sa farsi rispettare. 

Licenziate un operaio; e subito qualche 
deputato presenta un' interpellanza o un or-
dine del giorno. Ma lasciate perire il navi-
glio, nessuno se ne dà pensiero. 

A questo proposito mi ricordo che una 
nostra nave avendo dovuto toccare, per ripa-
razioni, un arsenale estero, le riparazioni non 
poterono essere fatte, perchè c'erano gli ope-
rai ma mancava del tut to il materiale neces-
sario, nè si aveva il danaro per acquistarlo; 
cosicché gli operai non avevano affatto la-
voro, e tanto per far parere che facessero 
qualche cosa, venivano impiegati in esercizi 
ginnastici. {Ilarità). Anche in quel paese le 
necessità finanziarie avevano portato le loro 
tr ist i conseguenze sulla marina. 

Ora, o signori, noi non siamo giunti a 
questo punto; ma è purtroppo vero che, co-
minciato il periodo così detto delle vacche 
magre, si cominciarono fino dal 1891 a fare 
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delle grosse riduzioni nel bilancio della ma-
rineria. 

Non intendo con questo di criticare l 'opera 
dei Ministeri passati, f ra i quali ve n'ha di 
quelli a cui lio dato il mio appoggio, ed an-
che di quelli, dei quali ho fatto parte io 
stesso. 

Ma il fatto è che, per le strettezze finan-
ziarie, si principiò con r idurre gli staziamenti 
per l 'armamento, poi crescendo i bisogni si co-
minciò a tagliare sul vivo, e si ridusse il ca-
pitolo della riproduzione del naviglio. 

La Camera sa che i bast imenti dopo ven-
ticinque o t r e n t a n n i devono essere rinnovati . 
Ora questo capitolo, per la riproduzione del 
naviglio che era di 27 milioni, fu gradata-
mente ridotto fino a 22, Poi venne ridotto 
anche lo stanziamento destinato alla manu-
tenzione del naviglio, poi si economizzò sul 
carbone, sul Corpo reale equipaggi, e via di-
cendo. 

Non è dunque meraviglia se per la nostra 
marina è incominciato dal 1891 un periodo 
di decadenza e se dopo sei anni si cominciano 
a r isentirne gli effetti. 

Prendiamo per esempio le torpediniere. Noi 
avevamo una delle più belle flottiglie di.tor-
pediniere : noi avevamo indovinato un tipo 
ottimo, e costruito secondo questo tipo cento-
venti torpediniere, che erano oggetto di am-
mirazione e di invidia per le altre mari-
nerie. 

Ma, secondo i calcoli fa t t i in Inghil terra , 
queste torpediniere non durano più che undici 
anni. E così noi che dieci anni or sono ave-
vamo le più veloci e più efficaci torpediniere, 
non avendo fatto più nulla per dieci anni, 
ci troviamo ora, come hanno dimostrato an-
che gli onorevoli Dettolo, Valle e De Nobili, 
in condizioni inferiori alie altre Nazioni, prin-
cipalmente perchè non abbiamo costruita nes-
suna torpediniera del tipo di quelle, così dette 
destroyers, che filano 30 miglia all'ora. 

Perciò fin dall 'anno scorso ho creduto op-
portuno richiamare l 'attenzione dei miei col-
leghi sopra questa questa condizione presente 
della nostra marineria; ed ho detto loro che 
era indispensabile di mutar via, perchè lo 
stato di decadenza in cui si trova la nostra 
armata si può nasconderlo per qualche tempo, 
ma, una volta che vien fatto noto, diventa 
indispensabile ed urgente provvedere. 

Non ho bisogno di ricordare alla Camera 
ciò che è avvenuto dopo il lb66. 

Nel 1866 la nostra marina era la pr ima 
tra quelle di secondo ordine. Ma dopo il 1866 
non si fecero più costruzioni : e così si giunse 
a tal punto che nel 1874 il ministro della 
marineria, il compianto Di Saint-Bon, dovette 
venire innanzi alla Camera ad esporre le con-
dizioni a cui era ridotta la nostra armata, e 
proporre al Parlamento l 'alienazione di tut te 
le navi inservibili. I l Parlamento approvò 
questa proposta: e da allora, prima lenta-
mente, poi con maggior vigore, abbiamo 
compiuto il rinnovamento del nostro naviglio. 

Ora io ritengo che sarebbe disastroso ri-
petere gli errori passati, lasciar cioè deperire 
le nostre navi senza surrogarle, per poi tor-
nare una seconda volta innanzi al Parlamento 
a confessare che non abbiamo più navi, e 
che bisogna per la seconda volta r i fare eia 
capo tutto il naviglio. 

Credo disastrose anche politicamente que-
ste alternative di entusiasmo e di abbandono, 
perchè in tal modo il paese avrebbe ragione 
di ri tenersi malamente amministrato, se, non 
ostante tut t i gli ingenti sacrifici, può avve-
nire che scoppi la guerra precisamente quando 
il naviglio si trova in così cattivo stato. 

Per queste ragioni adunque ho richiamato 
l 'attenzione dei miei colleghi sulla necessità 
di provvedere a questo stato di cose : ed ho 
proposto che il capitolo, che si riferisce al 
r innovamento del naviglio, da 22 milioni sia 
portato di nuovo a 27 milioni. 

Tuttavia non sarà purtroppo possibile rag-
giungere l'organico del 1887, che avremmo 
dovuto raggiungere alla fine di quest 'anno; 
e che non potremo raggiungere, anche fa-
cendo sforzi straordinari, che in un più lon-
tano avvenire. 

Ho inoltre proposto eli aumentare lo stan-
ziamento dei capitoli della manutenzione del 
naviglio per renderli più in corrispondenza 
della necessità delle cose. Ho proposto di au-
mentare lo stanziamento pel Corpo R. Equi-
paggi per tenere armato un maggior numero di 
navi ; ed arrivare a quegli equipaggi stabili di 
cui si è tanto e giustamente parlato in questa 
discussione. Ho proposto inoltre di aumentare 
alquanto il capitolo per la fornitura di car-
bone. Complessivamente, ho proposto di au-
mentare il bilancio della marineria di dieci 
milioni. 

Ma, poiché por aumentare gli uomini del 
Corpo R. Equipaggi , bisogna aumentare il 
contingente di leva, appunto come ho prò. 



Atti Parlamentari 1909 Camera dei Deputati 
LmiSXiATURÀ XX 1* SISSICNE DISCUSSIONI TOBKAT& DEL 15 GÌL'urliO 18fc7 

posto; ma il servizio di leva dura quat t ro 
anni., occorreranno dunque quat t ro anni per 
raggiungere il numero complessivo di uomini 
che mi sono proposto, perciò per questo pr imo 
esercizio 1897-98 non ho creduto indispensa-
bi le l ' in tera somma di dieci mil ioni e ho do-
mandato solo sette milioni e mezzo, che poi 
il mio collega del Tesoro ha r idot to a otto. 

Negli esercizi successivi arr iveremo gra-
datamente a dieci milioni. 

Credo con ciò di aver fa t to quello che 
era mio dovere assoluto per evi tare che la 
nostra mar ina vada deperendo e credo di averlo 
fa t to senza compromettere la finanza, perchè 
questi maggior i s tanziament i saranno com-
pensat i colla diminuzione delle spese d 'Africa. 
Certamente non credo di avere in questo 
modo corrisposto agli ideal i di coloro che 
vorrebbero una annata grandiosa, che possa 
mantenere numerose e fort i stazioni all 'estero; 
ma credo di aver provveduto al la necessità 
suprema di assicurare la difesa dello Stato. 
Dopo ciò è superfluo che io dichiar i che il Go-
verno non accetta la proposta dell 'onorevole 
De Nobili di fare un prest i to per poter de-
st inare un fondo molto maggiore a l l ' aumento 
del nostro navigl io . 

L'onorevole De Nobili ha dimostrato come 
si possano, quando si ha dell 'eloquenza, ma-
neggiare le cifre per sostenere una data tesi. 

Per esempio, egli ha detto che presso tu t t e 
le nazioni la quota proporzionale di spesa 
assegnata alla mar ina è molto maggiore di 
quel che non sia da noi. 

Ma l 'onorevole Fa r ina ha oggi giusta-
mente osservato che, seguendo questo ragio-
namento, si verrebbe alla conseguenza che 
bisogna spendere tanto di p iù per la nostra 
marina, quanto maggiore è la somma dei 
debit i che siamo stat i costret t i a contrarre, 
e maggiore la cifra degli interessi che dob-
biamo annualmente pagare. 

L'onorevole De Nobili ha anche osservato 
che, come si è fa t to un prest i to per le spese 
d 'Africa, così lo si può fare anche per le 
spese della mariner ia . 

Ma io credo che, se p r ima degli u l t imi 
dolorosissimi avveniment i si fosse chiesto alla 
Camera eli approvare un prest i to per l 'Afr ica 
essa nel]a sua saggezza non lo avrebbe mai 
approvato. Se lo ha approvato, lo ha fat to 
sotto l ' impulso di u rgent i e ine lu t tabi l i ne-
cessità. 

Così pure, io sono convinto che la Ca-ni 

mera si r if iuterebbe ora, e giustamente , di ap-
provare un prest i to per le spese della mari -
ner ia ; e tanto più avrebbe ragione di rifiu-
ta rv is i inquantochè avendo già fa t to recente-
mente un prest i to non sarebbe saggio f a rne 
un altro. 

L'onorevole Bettolo, pur respingendo la 
idea del prestito, ha fa t to una proposte molto 
più accettabile. 

Poiché ogni anno si devono inscr ivere 
nel bilancio 27 milioni, per la r iproduzione 
del naviglio, perciò egli ha proposto che pei 
pr imi anni sia s tanziata in bi lancio una 
somma maggiore, compensando questi mag-
giori s tanziament i dei pr imi anni con econo-
mie negl i s tanziament i degli anni successivi, 

Si t ra t terebbe, in al t r i te rmini , di fa re 
per la mar iner ia quello che si è fa t to in pas-
sato per le costruzioni ferroviar ie per le qual i 
si sono emessi dei buoni pagabi l i dopo un 
certo numero di anni . 

E però questo un sistema, che direi da 
figli di f amig l i a ; un sistema che ha fa t to 
pessima prova anche per le costruzioni fer-
roviarie e che in fa t t i venne poi abbandonato : 
cosicché non "ci sarebbe nessuna ragione di 
adottarlo per le speso della marineria . 

Dopo aver così esauri ta la questione ge-
nerale, e dopo aver esposto qual sia l ' ind i -
rizzo che il Governo in tende dare alle cose 
della nostra mar iner ia e qual sia il concetto 
fondamentale che informa il presente stato di 
previsione e il disegno di legge che con esso 
si collega (che è quello appunto, col quale 
si propongono i sette mil ioni di aumento) 
passerò ora a t ra t t a re brevemente delle nu-
merose questioni di carat tere speciale, che 
furono sollevate dai vari oratori. A proposito 
del materiale, ogni oratore ha detto quale sa-
rebbe, a suo avviso, il t ipo prefer ib i le da 
adottarsi pel nostro navigl io; ma nessuno h a 
esposto le ragioni per le quali credeva un 
determinato t ipo migliore degli al tr i . Ora, 
quando si r iunisce il Consiglio degli ammi-
ragli , han luogo sempre lunghe e gravi di-
scussioni su queste questioni del t ipo delle 
navi, qui, invece, ciascuno si è l imi ta to ad af-
fermare assiomaticamente la sua opinione. 

Così l 'onorevole Valle mi ha offerto dei 
t ip i di nave per tu t t i i gusti . (Si ride). E g l i 
ha cominciato con dichiarare che le sue pre-
ferenze sono pei g randi incrociatori rapidis-
simi ed ha c i 'a to gl i incrociatori inglesi , 
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però non ha enunciato nessuna ragione di 
queste sue preferenze. 

Ora è difficile trovarsi d'accordo in certe 
questioni; ma se c 'è un punto nel quale 
tutti convengono è questo, che siffatti basti-
menti non sono adatti alla marineria italiana. 
Sono infatti bastimenti non corazzati, gran-
dissimi, costosissimi, velocissimi, che sono 
fatti per la guerra in eorsa nei mari lonta-
nissimi, che consumano molto carbone e de-
vono quindi avere delle stazioni ove rifor-
nirsi, e che quindi non sarebbero sotto nes-
sun aspetto adatti per noi. 

Senonchè l'onorevole Valle, dopo aver detto 
che egli preferirebbe codeste navi, nota poi 
che c'è un altro tipo di navi, quello propu-
gnato nel suo scritto dall'ammiraglio Four-
nìer, circa la creazione di una flotta omogenea. 
Ora l'ammiraglio Fournier vuole bastimenti 
completamente corazzati; e poiché ormai le 
differenze caratteristiche che distinguono in-
crociatori e corazzate vanno sparendo, do-
manda che si crei una flotta composta di un 
tipo solo di navi. 

Questa armata omogenea è anche preferita 
dall'onorevole Biscaretti, che ne ha rilevato 
tutti i vantaggi, che sarebbe impossibile di-
sconoscere. 

Questa omogeneità nel la composizione della 
flotta si era raggiunta cogli antichi vascelli 
a vela: nella navigazione a vela i progressi 
erano lentissimi, di modo che, adottato un tipo, 
lo si ripeteva in tutti e per tutti i bastimenti. 
Così pure la omogeneità è stata mantenuta 
anche coi primi vascelli a vapore e colle prime 
fregate ad elica. Ma coi progressi delle arti-
glierie, coi progressi delle corazze, si sono 
dovute introdurre tali rapide e successive 
modificazioni che l'omogeneità divenne oltre-
modo difficile a conseguirsi. La può ottenere 
l'Inghilterra spendendo somme enormi per 
la propria marineria e costruendo così con-
temporaneamente e rapidamente molte navi. 

Quando si dispone di mezzi siffatti, si com-
prende come sia possibile ottenere la omo-
geneità del naviglio. Ed infatti l'Inghilterra 
ha presentemente nel Mediterraneo otto navi 
corazzate perfettamente uguali. 

Questo risultato l'abbiamo ottenuto an-
che noi, sebbene in proporzione più limitata ; 
perchè abbiamo cinque navi, il Duilio, il Dan-
dolo, il Buggero di Lauria, la Morosini, il Do-
ricij ohe si possono dire quasi uguali ; e. altre 

tre, V Umberto, la Sicilia e la Sardegna che pure 
possono dirsi quasi uguali fra loro. 

Ma credano l'onorevole Valle e l'onorevole 
Biscaretti che raggiungere l'assoluta omoge-
neità è un problema molto difficile. L'ammi-
raglio Fournier spera arrivarvi in venticinque 
anni ; ma credere che per venticinque anni si 
possano costruire bastimenti sempre dello stesso 
tipo, mi pare francamente un'illusione. Noi coi 
nostri mezzi non ci potremmo arrivare che in 
trentanni. Ora fra trentanni io non ci sarò 
più, ma l'onorevole Biscaretti vedrà che fra 
trent'anni i bastimenti non saranno punto-
uguali a quelli che si costruiscono ora. (Com-
menti). 

Dei resto, si dice che la moglie degli altri 
è sempre la più bella (Si ride), e così avviene 
che in ogni discussione che si fa a riguardo 
di qualunque marina si citano le navi dello 
nazioni estere per dichiararle migliori delle 
proprie. Ora l'ammiraglio Fournier è certo un 
distintissimo ufficiale, che ha pubblicato delle 
dottissime memorie; ma intanto io noto chef 

dopo aver tanto lodato le idee propugnate 
dall'ammiraglio Fournier, la Francia continua 
a costruire corazzate anche più grandi, di 
quelle che costruiva prima. Basti dire che 
la più piccola fra le navi da costruirsi coi 
fondi recentemente deliberati, è di 12,000 
tonnellate. 

L'onorevole Biscaretti ha parlato anche 
delle torpediniere di grande velocità, e su 
questo punto convengo perfettamente con lui; 
è vero pur troppo che, per ragioni di finanza, 
noi in questa parte siamo rimasti un po' in-
dietro in confronto d'altre nazioni. Le nostre 
torpediniere a 20 miglia erano bellissime: 
ma ormai in Francia ne hanno costruite di 
25 miglia, e poi sono venuti i destroyers di 
28 e di 30 miglia. 

Di questo torpediniere l'Inghilterra ne ha 
ordinate cento in una sola volta, spendendo 
110 milioni. Ora anche noi dobbiamo metterci 
per questa via, sebbene con passo più mode-
rato, perchè è certo che siamo deficienti di 
questo tipo. 

Alcune di queste torpediniere le ha messe 
in costruzione il mio predecessore, altre ne 
ho messe in costruzione io: si tratta di tor-
pediniere con buona velocità, sebbene alquanto 
inferiori alla velocità di quelle inglesi. 

Inoltre, in questo momento sono in corso 
trattative per affidare all'industria privata 
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la costruzione di parecchi destroyers da 30 a 
32 miglia. 

Dopo ciò dovrei rispondere a tutte le cri-
tiche particolari che si sono fatte al nostro 
materiale, ma non lo farò per non stancare 
troppo la Camera. 

E stato detto, per esempio, che il Marco 
Polo fa solo 14 miglia ; mentre tutti sanno 
che ne fa 17. 

Altre affermazioni potrei rilevare, che, 
come questa, non corrispondono alla verità; 
ma, ripeto, non lo farò perchè stancherei 
inutilmente la Camera. 

Coloro che si occupano di cose della ma-
rineria per ottenere dal Parlamento maggiori 
somme a beneficio della nostra armata, di-
cono che le altre sono meglio fornite della 
nostra, e, per dimostrare il loro assunto, met-
tono a confronto una delle più veloci fra le 
navi estere, con una delle meno veloci fra le 
nostre, oppure lina fra le più moderne delle 
navi estere, con una delle meno moderne tra 
le nostre; e ne conchiudono che la marina 
nostra è in condizioni disastrose. 

Per esempio, si è detto che il Duilio fa 
sole IO miglia. Certo, non ha più la velocità 
delle prove ed è per questo che, ogni^ent i -
cinque anni, bisogna rinnovare il materiale. 

Si è detto pure che certe navi, nelle prove, 
hanno avuto una certa velocità, e che ora 
l'hanno mantenuta minore. 

Ma questo avviene in tutte le marine del 
mondo: anche negli annuari esteri si tiene 
conto della velocità di prova, ma poi, nella 
navigazione ordinaria, e tanto più dopo molti 
anni, non si raggiungono più queste velocità. 

È noto che, a misura che le navi invec-
chiano, perdono di velocità ; ora il paragone 
tra navi estere e navi nostre bisognerebbe 
farlo con navi della stessa età. 

L'onorevole Farina, per dimostrare l'uti-
lità di queste discussioni tecniche in Parla-
mento, per le quali, egli dice, il ministro 
viene a conoscere molte cose che non sa, ha 
parlato di inconvenienti accaduti e che io 
non avevo preveduto. Veramente sarebbe stato 
più semplice che questi inconvenienti egli 
fosse venuto a segnalarmeli al Ministero senza 
attendere la discussione del bilancio. 

La Camera sa che nel cantiere Orlando 
a Livorno è stato costrutto un incrociatore, 
ordinato dall'ammiraglio Di Saint-Bon; che 
questo incrociatore è stato ceduto alla Re-
pubblica Argentina, e che immediatamente 

si è incominciato a costruirne uno eguale 
per noi. 

Ora l'onorevole Farina fa notare che que-
sto incrociatore è stato migliorato per cura 
del Governo Argentino, che ci ha messo due 
cannoni a prora e a poppa, dimostrando i 
vantaggi che da ciò derivano pel tiro a cac-
cia e in ritirata, e ne conclude che il basti-
mento nostro, che verrà dopo, non avrà questi 
miglioramenti. 

Egli però dimentica che, mentre su quella 
nave Argentina hanno messo due cannoni da 
20, noi ne abbiamo messo uno, ma da 25: e 
che il peso del projetto lanciato da un can-
none nostro da 25 equivale a quello lanciato 
da due cannoni da 20. Oltre a ciò l'efficacia 
perforatrice del projetto da 25 è maggiore. 
Di modo che ciascuno dei due armamenti 
ha i suoi vantaggi speciali, per cui si spiega 
che vi possa essere divergenza nel dare la pre-
ferenza piuttosto all'uno che all'altro. 

I l compianto ammiraglio Di Saint-Bon era 
certamente un uomo competentissimo, ebbene 
appunto preferì un solo cannone da 25 a due 
da 20. 

Non entrerò nell'ardua questione relativa 
alla utilità dei tiri in caccia o in r i t i rata; 
ma debbo notare che anche su ciò ci sono 
opinioni disparatissime. 

Gli autori più moderni sono contrari al 
vecchio sistema di dare troppa prevalenza ai 
tiri in caccia ed in ritirata. 

Ciò si spiega collo sviluppo che ha preso 
la corazza: e col fatto delle numerose artiglie-
rie di fianco delle navi moderne e cosi, per im-
piegare bene l'artiglieria, bisogna che il com-
battimento si svolga in condizioni tali da 
permettere che i cannoni tirino con un certo 
angolo: in questo modo si ha il vantaggio, 
che il bastimento è protetto meglio, perchè 
la corazza è colpita obliquamente. 

Dunque, vede l'onorevole Farina, che si 
tratta di una questione seriamente dibattuta 
e gravemente controversa. 

Sta bene che il Parlamento è padrone di 
discutere di tutto; ma per decidere bisogna 
sentire tutte e due le campane. E poiché vi 
sono dei tecnici che sostengono una teoria e 
degli altri tecnici che sostengono la teoria 
contraria, così ne consegue che il Parlamento, 
se vuole essere illuminato da loro, alla fine 
ne sa quanto prima. (Si ride). 

Ma dirò di più: che dovendo surrogare 
questi bastimenti, ho sottoposto questa qui-



Atti Parlamentari — 1912 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TOKNATA DEL 1 5 GIUGNO 1 8 9 7 

stione agli ufficiali, i quali hanno insistito 
per avere ancora l 'antico sistema. 

Agli onorevoli Macola e Soliani ho poco 
da r ispondere; li r ingrazio anzitut to cerne 
r ingrazio anche l 'onorevole relatore, per l 'ap-
poggio che hanno dato alle mie proposte. 

L'onorevole Soliani ha parlato con molta 
competenza del personale delle macchine; ed 
è questa invero una delle questioni, che più 
interessano la marina moderna. Con l 'im-
menso sviluppo di forza che presentemente 
hanno, le macchine dei bast imenti è indubi-
tato, che, mentre si studia ogni mezzo per 
avere un solo mezzo miglio di più in velo-
cità ; se poi si hanno cattivi macchinisti e 
cat t ivi fuochisti si perdono tre o quattro mi-
glia. 

Questa è dunque una questione molto im-
portante e molto difficile a risolversi in una 
marina come la nostra che ha il personale a 
base di leva. 

L ' Inghi l te r ra ha i suoi marinai tu t t i vo-
lontari, e quindi ha equipaggi formati di uo-
mini che servono per quindici o sedici anni ; 
mentre noi prendiamo tu t t i gli anni dei mari-
nai di leva e li impieghiamo a farne dei fuo-
chisti, e poi appena cominciano ad essere ido-
nei bisogna licenziarli per ricominciare da 
capo con altri . L ' Inghi l ter ra invece, ha fuo-
chisti, che servono dieci o dodici anni, e sono 
ottimi fuochisti . 

Ad ogni modo, questa è una questione sotto 
studio che è stata t ra t ta ta in questi giorni dal 
Gomitato degli ammiragli , e assicuro l'onore-
vole Soliani e la Camera che il Governo farà 
tu t t i gli sforzi per conseguire quelli che sono 
i giusti desideri dell 'onorevole Soliani. 

L'onorevole Pala ha parlato della questione 
della Maddalena e ha magnificato l 'u t i l i tà di 
quest'isola per la difesa dello Stato. Io non 
entrerò in questa questione controversa. Molti 
fra i più dist int i ufficiali della nostra marina 
e f ra essi l'amno aglio Di Saint-Bon, chiesero 
nel passato che si fortificasse la Maddalena. 
Ma appena eseguiti i lavori, al tr i ufficiali 
hanno detto che era meglio non farli . Io, che 
sono vecchio della marina, e sono abituato 
a queste discussioni, non mi commuova troppo 
di queste critiche. (Si ride). 

Ad ogni modo, dal momento che le opere 
di fortificazione della Maddalena si sono fatte, 
sarebbe assurdo il non averle in buone condi-
zioni. 

Dopo speso i pr imi diciotto milioni, fu isti-

tui ta una Commissione, presieduta dal gene-
rale Cosenz e composta di al tr i ufficiali del-
l 'armata e dell'esercito, per esaminare quali 
opere fossero necessarie per completare quelle 
fortificazioni. 

E così, quando al tra volta fu i ministro 
della marineria, presentai un disegno di legge 
per la spesa necessaria a completare queste 
opere; ma ora, tornato al Ministero, ho trovato 
che i lavori erano stat i eseguiti ed essendo 
rimasto un fondo disponibile, esso si impie-
gava nei salari di operai. 

Ora questo non mi parve regolare. Ho 
nominato una commissione di ufficiali coll'in-
carico di vedere quali lavori fossero ancora 
necessari; questa Commissione ha trovato che 
si devono ancora spendere 2B0.000 lire, e io 
ho assegnato queste 230,000 lire per queste 
opere, che sono ancora in corso di costru-
zione. 

L 'onorevole Pala ha detto anche che io 
avrei tolto alla Maddalena un certo numero 
di torpediniere che erano colà di stazione, 
ed ha destato l ' i lar i tà della Camera dicendo 
che, invece di impiegarle alla Maddalena, le 
ho impiegate in viaggi elettorali. 

Ho voluto verificare lo stato delle cose e 
ho saputo che da tempo immemorabile il Mi-
nistero della marineria, dietro invito del mini-
stro dell ' interno quando ci sono le elezioni, 
manda delle torpediniere a raccogliere gli 
elettori in quelle isole che non formano una 
sezione per portar l i alla sede delle sezioni; 
e a prendere i presidenti dei seggi per por-
tar l i all'ufficio centrale e r iportar l i poi alle 
case loro. Anche questa volta, e io non lo 
sapevo, si è fat to lo stesso. Ho saputo che 
in questo modo furono trasportat i alcuni 
elettori dell'onorevole Di Sant 'Onofrio. Non 
si t ra t ta dunque di una manovra elettorale mi-
nisteriale (St ride), tanto più che non si può 
neppure supporre che cogli amici dell'ono-
revole Di Sant 'Onofrio si portassero anche i 
suoi avversari, perchè, come è noto, l'onore-
vole Di Sant 'Onofrio non ha avuto competi-
tori. Si t ra t ta , ripeto, di una cosa che si fa 
per tu t te le piccole isole da tempo immemo-
rabile. E chiudo la parentesi. Tornando ora 
alle torpediniere della Maddalena, io stesso 
ho fat to un decreto per assegnare a quella 
stazione un maggior numero di torpediniere. 

Quindi vede bene l 'onorevole Pala che il 
, ministro non ha alcuna ostilità per la Mad-
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dalena, ostilità d i e sarebbe, d 'altra parte, as-
solutamente insensata. 

Ma se si vuole ohe le navi stiano là eter-
namente per aumentare i proventi del dazio 
consumo della Maddalena, è questa, me lo 
permetta l'onorevole Pala, una pretesa ecces-
siva: è necessario che di tanto in tanto se ne 
allontanino per le esercitazioni ed anche per 
le riparazioni occorrenti. Ora, per esempio, ci 
sono dodici torpediniere alla Spezia delle quali 
f ra qualche giorno sei ri torneranno alla Mad-
dalena, le altre vi torneranno, dopo essere 
sbate riparate. 

I l Ministero fa quello che deve nell ' inte-
resse dei servizio ; non si possono ridurre 
queste torpediniere allo stato di ostriche (Si 
ride) destinandole a r imanere eternamente 
stazionarie in un dato porto. Del resto in 
tut te le stazioni si verifica che i bastimenti 
se ne allontanino per viaggiare; a l t r imenti 
non si avrebbe modo d'istruire il personale. 

L'onorevole Pala vorrebbe anche che si 
facesse un bacino alla Maddalena. Anzitut to 
bisognerebbe che io presentassi a questo fine 
un apposito disegno di legge, per avere i 
fondi necessari. 

D'altra parte da alcuni si grida molto contro 
gli arsenali, tanto che v'ha chi li vorrebbe ri-
dotti ad uno solo, quello della Spezia. Io 
certo non arrivo a questa esagerazione, ma 
osservo che ne abbiamo già tre, anzi quattro 
con Napoli, non mi pare quindi che sia i l 
caso di domandarne un quinto. 

E qui vengo alla spinosa questione del-
l 'arsenale di Napoli di cui hanno parlato gli 
onorevoli Biscarett i e Farina, che ne hanno 
reclamato l 'abbandono. 

Ora io ammetto che l 'arsenale di Napoli 
non risponda alle esigenze moderne ; ed a 
questo proposito ha giustamente osservato 
l'onorevole Far ina che, in caso di guerra, esso 
non potrebbe neppure servire alle riparazioni. 
Ma l'onorevole Far ina ha soggiunto che il ne-
mico potrebbe impadronirsi delle officine e 
servirsene par proprio conto. 

Ora se si volesse condannare Napoli a non 
avere neppur più un'officina, per la paura 
del pericolo di un bombardamento, pericolo 
al quale, d 'altra parte l 'onorevole Far ina si è 
rassegnato con tanta facilità, si cadrebbe in 
una grande esagerazione. 

Perchè allora anche Livorno, Palermo e 
altre città mari t t ime non dovrebbero avere 
neppure una semplice officina. 

Ora noi dobbiamo cercare di essere al 
caso di difendere tut te queste città ed impe-
dire che siano bombardate. Ma voler preten-
dere, come parrebbe pretendere l 'onorevole 
Farina, che queste cit tà non possano neppur 
lavorare in tempo di pace, perchè in caso di 
guerra il nemico potrebbe impadronirsi dei 
loro stabil imenti mi pare assolutamente ec-
cessivo. 

Adunque, quanto all 'arsenale di Napoli, 
io ammetto che in avvenire dovrà scomparire, 
ma non credo che debba essere soppresso 
così ab irato, come se il conservarlo rappre-
sentasse un pericolo imminente. Sarebbe senza 
dubbio desiderabile che al suo posto sorgesse 
qualche grande stabilimento di produzione 
meccanica pr ivata; ma per ora, ripeto, bi-
sogna pazientare tanto più che per la solita 
ragione delle economie, non potrebbe ora ef-
fet tuarsi il trasporto a Taranto. 

Per far questo trasporto bisognerebbe ve-
nire al Parlamento a domandare i fondi ne-
cessari per costruire a Taranto caserme, ospe-
dali e via dicendo. 

Cerchiamo dunque di trasformare intanto 
questo arsenale di Taranto, poi, a misura che 
avremo denari, trasporteremo tut to quanto a 
Taranto. 

Intanto speriamo che a Napoli si sarà già 
sostituita a questo arsenale qualche potente 
industria privata. 

Grià l 'al tra volta che fu i ministro lavorai 
per questo scopo: ed ho avuto la fortuna di 
poter fondare lo stabilimento di Pozzuoli dove 
si fabbricano tut te le art iglierie per la ma-
r ina e dove lavorano 1500 operai, che rap-
presentano un largo compenso pel diminuito 
numero degli operai per l 'arsenale di Napoli. 

Ho anche aiutato lo stabilimento di mac-
chine Gappy, obbligandolo a fondersi con 
una di t ta inglese perchè desse garanzia d i 
buona produzione; e debbo dichiarare che ha 
corrisposto pienamente all 'asp ettauiva ; per-
chè le macchine della Sardegna, che sono 
usc ; te da questo stabilimento, hanno dato ri-
sultati veramente splendidi. Anche lo stabi-
limento De Luca, che era una piccola fon-
deria, ha ora preso un grande incremento: 
esso fonde ora tu t t i i pezzi di bronzo, che 
occorrono alla marina, e li fonde con risul-
ta t i splendidi, perchè, mescolando l 'al luminio 
al bronzo, ottiene un prodotto molto leggero 
e resistente. 

In questo senso io mi auguro che la ci t tà 
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di Napoli possa vedere accresciuta la sua 
a t t iv i tà indust r ia le . 

La legge della mar ina mercanti le , la quale 
in passato lia dato scarsi r i sul ta t i , accenna 
ora a darne dei maggior i . 

10 vorrei che a Napoli si fondasse qual-
che s tabi l imento indust r ia le in servizio della 
mar ina mercant i le meridionale. Una volta 
c 'era a Sorrento e Castel lammare un ' i ndus t r i a 
di costruzioni in legno, molto impor tante ; ora 
è decaduta come è decaduta a Genova; se-
nonchè a Genova, dopo molti anni di squal-
lore, l ' i ndus t r i a delle costruzioni in ferro 
comincia a fiorire. 

Ripeto, vorrei che a Napol i si facesse 
qualche cosa di simile, come si fa a Pa-
lermo. Certamente occorre che non si vo-
glia far t roppo in t roppo breve tempo, per-
chè in I ta l ia , succede che o non si suol fa re 
n iente ; o si suol fare troppo. 

Ho fede che sorgerà a Napol i siffatta indu-
stria, ina probabi lmente io non la vedrò per-
chè è cosa che r ichiede tempo. 

Ma, quando a Napoli ci fosse uno stabi-
l imento di questo genere, io credo che il Go-
verno potrebbe e dovrebbe ad esso affidare 
le costruzioni di bas t iment i completi, come 
già le affida agli s tabi l iment i di Livorno, di 
Sestri, di Genova. 

Anzi Napoli disporrebbe di mezzi mag-
giori , perchè in I t a l i a non c'è un al tro sta-
bi l imento che fabbr ichi cannoni per fe t t i e 
potenti , come quelli che si fabbricano a Poz-
zuoli. 

P r i m a di chiudere il mio discorso dovrei 
ancora r ispondere ad alcuni a l t r i appunt i che 
furono mossi dall 'onorevole F a r i n a e special-
mente a quella osservazione che fu fa t ta an-
che dall 'onorevole Santini . 

L'onorevole F a r i n a ha riconosciuto che si 
son fa t t i molti progressi nel la questione degli 
equipaggi s tab i l i ; ha anche riconosciuto che 
la difesa mar i t t ima di Spezia è bene orga-
nizzata, ed ha avuto la bontà anche eli fa rmi 
elogio di questi r i sul ta t i . 

11 meri to di questa organizzazione si deve 
• specialmente alle au tor i tà del pr imo dipart i-
mento mar i t t imo e f ra queste al comandante 
in capo l 'ammiragl io Magnagli!. 

L'onorevole F a r i n a però ha lamentato che 
quando questa organizzazione era appena 
compiuta, avvenut i i f a t t i di Oriente ed es-
sendo s f a t i mandat i a Candia 700 marinai , 

siasi nuovamente disorganizzata la difesa 
della Spezia. 

Ma innanz i tu t to mancherebbe al pr imo e 
più e lementare de'suoi doveri un Governo che 
non fosse in condizione di prevedere se ci 
sia o non ci eia pericolo di una prossima 
guerra o di un prossimo attacco della Spezia. 

Quanto a Candia, la Camera sa che iv i 
non solo noi, ma tu t t e le Potenze avevano 
dappr ima sbarcato 150 mar ina i dai bas t i -
ment i che si t rovavano in quelle acque. 

Sopravvenuta la necessità di mandare nel-
1' isola a l t re forze, si è discusso se convenisse 
di mandare t ruppe di te r ra o t ruppe di mare. 

I francesi hanno mandato dei fusiliers di ma-
r ina . E noi abbiamo mandato seicento dei nost r i 
mar ina i costieri della Spezia che corrispondono 
appunto ai fusiliers francesi . E mi ricordo che 
l ' ammiragl io Candiani mi na r rava con qual 
gioia i nostri mar ina i e i nostr i ufficiali siano 
andat i colà, perchè fare la guardia alle bat ter ie , 
è una funzione nobile ma alquanto tediosa. 
E perciò sono stat i molto contenti di esser 
mandat i all 'estero dove, sia detto a lor onore, 
hanno fa t to ot t ima prova. 

Irnbriani. Bombardando i cr is t iani ! 
Brin, ministro della marineria. No, onore-

vole Imbr ian i , i nostr i mar ina i hanno difeso 
i candiott i ed hanno salvato molte donne 
senza dis t inguere se cr is t iane o musulmane. 
(Si ride). 

Imbriani. L ' ave te mandat i colà per concul-
care i d i r i t t i dei crist iani. 

Brio, ministro della marineria. Furono man-
dat i medici e r imedi agl i uni ed agl i al tr i . 
Non ammet to che si voglia far credere che 
i nostr i mar ina i siansi recat i colà per eser-
citare un 'opera di oppressione. 

Imbriani. Si t r a t t a del concerto europeo ! 
Brin, ministro della marineria. Del resto è 

una questione che è già s tata l a rgamente di-
scussa. 

Quando poi si t ra t tò di mandare un al tro 
bat tagl ione, ciò che avrebbe rea lmente disor-
ganizzato la difesa della Spezia, allora il 
minis t ro della guerra mandò due ba t tag l ion i 
e noi r i t i rammo i nostr i mar inai . 

Del resto quei mar ina i costieri che ab-
biamo mandato a Candia sono appunto de-
s t inat i a servizi di te r ra e quindi il man-
darl i a Candia non era affat to contrar io alla 
loro missione ed al la loro organizzazione. 

Ed infat t i , ripeto, essi hanno fa t to colà 
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ottima prova e l'ammiraglio Candiani 11011 
ebbe che a lodarsi di questo provvedimento. 

In conclusione l'onorevole Farina ba bia-
simato perfino che si mandino gli ufficiali 
ad una scuola superiore per ricevere un ul-
teriore istruzione, mentre, secondo lui, si deve 
dare molta importanza alla pratica e poca 
allo studio, perchè, egli dice, è con la pra-
tica che si fanno gli uomini di mare. 

A me sembra, invece, che sarebbe deplo-
revole e assurdo non provvedere alla istru-
zione teorica degli ufficiali di marina, ed ap-
punto a questo scopo è stato istituito il corso 
superiore dal. compianto Saint-Bon. Come si 
può sostenere che gli ufficiali debbano pos-
sedere soltanto la pratica e non la teoria? In 
Francia si è istituito un corso superiore teo-
rico, nientemeno che a Parigi/ 

Noi non siamo arrivati ancora ad istituire 
un corso simile a Roma, ma in un modo o 
nell'altro, è pur necessario che l'ufficiale eli 
marina si istruisca nelle tante materie che 
sono inerenti alla marineria, e che certamente 
non possono apprendersi nei soli tre anni di 
corso dell'Accademia navale. 

Per l'esercito c'è una scuola superiore, 
che è la scuola di guerra ; è naturale che una 
scuola superiore ci sia anche per la mari-
neria. 

L'onorevole Farina ha detto poi che le 
promozioni non sono fatte in ragione dei ser-
vizi prestati, ma in ragione dei favori e delle 
raccomandazioni. 

È certo che se egli interroga tutti coloro, 
eh© per qualche ragione vengono saltati nelle 
promozioni, questi gli diranno che sono stati 
promossi soltanto i meno meritevoli, e che 
essi, che sono i più meritevoli, sono vittime 
dell'ingiustizia e del favoritismo. (Si ride), 

L'onorevole Farina ha trovato anche poco 
conveniente che per le promozioni degli uf-
ficiali si venga ad una votazione come se si 
trattasse di ragazzi. 

Ma vuole egli, l'onorevole Farina, che il 
ministro faccia le promozioni a suo arbitrio 
senza sentire il parere delle Commissioni 
competenti? Ma se queste Commissioni deb-
bono esprimere il loro parere è naturale che 
in esse si discuta e si venga ad una vota-
zione. 

Guai se il ministro procedesse di suo ar-
bitrio in fatto di promozioni! allora sì che 
si griderebbe che il ministro fa delle prefe-
renze e dei favori! 

Invece il ministro riunisce una Commis-
sione di ammiragli, la quale procede a vota-
zioni, ed il ministro si regola in base a que-
ste votazioni come, del resto, si fa anche 
nell'esercito: anzi nell'ultima legge dell'avan-
zamento per l'esercito è appunto stabilito un 
siffatto sistema. 

Nella marineria le promozioni degli am-
miragli si fanno tutte a scelta: ora è natu-
rai© che il ministro cerchi di illuminare il 
suo giudizio col parere degli ammiragli. 

Certo è che qualunque cosa si faccia in 
materia di promozioni, si può sempre criticare 
in Parlamento l'opera del ministro, senza 
che egli possa giustificarsi ; perchè evidente-
mente il ministro non può venire alla Ca-
mera a discutere dei ineriti degli ufficiali. 
Sarebbe questo uno strano procedimento che 
offenderebbe quegli ufficiali, i quali, pur senza 
essere arrivati al grado supremo, sono però 
ugualmente ufficiali benemeriti e valorosi. 

L'onorevole Farina ha detto che si sono 
mandate a Genova, per la consegna della 
bandiera al Ee Umberto, delle navi che non 
avevano l'equipaggio al completo. 

Non conosco bene questo fatto, perchè 
non è accaduto sotto la mia amministra-
zione. E noto però che tutti i bastimenti in 
riserva hanno un equipaggio molto ridotto; ed 
è anche noto che questi equipaggi non hanno 
alcun soprassoldo; è questo un fatto che fa 
onore alla nostra marina. 

Ora, per non lasciare sempre questi ba-
stimenti inattivi alla Spezia, si sono fatte, 
sia dall'ammiraglio Accinni, sia dall'ammi-
raglio Eacchia, molte esercitazioni con que-
sti equipaggi ridotti. Quindi non mi stupisce 
che l'abbiano mandati anche a Genova : una 
volta si sono perfino mandati a Barcellona. 
E questa una recente istituzione della nostra 
marina, che ha dato ottimi risultati. 

Ora che abbiamo aumentato il numero dei 
marinai, abbiamo già aumentato le propor-
zioni di questi equipaggi; ma evidentemente 
non si potranno mai tenere questi bastimenti 
di riserva con equipaggi completi. 

Ad ogni modo se il mio predecessore l'am-
miraglio Morin, così competente in cose di 
marina, e che desiderava senza dubbio che 
i bastimenti facessero buona figura, ha fatto 
questo, sono certo che si sarà assicurato prima 
che i bastimenti, andando a Genova, avreb-
bero fatto buona figura. 
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Debbo anche rispondere ad un 'a l t ra os-
servazione fa t ta dall 'onorevole Far ina , sui 
premi alla marina mercantile. Egl i mi Ha 
fat to a questo proposito una domanda molto 
precisa; mi li a domandato se per l 'avvenire 
basteranno t re milioni e 900 mila lire. 

Ora su questo punto non potrei dargl i 
una assicurazione formale: dipenderà dal nu-
mero di bast imenti che si costruiranno. La 
Camera sa che si sono stabi l i t i premi di costru-
zione, Essi rappresentano, per la metà almeno, 
una resti tuzione dei dazi; perchè dal momento 
che abbiamo aggravato di dazi così forti i 
mater ial i da costruzione navale, il volere 
obbligare i nostri costruttori a pagare tu t t i 
questi dazi equivarrebbe a dir lo ro : non co-
struite ; se dunque la quant i tà delle costru-
zioni sarà uguale a quella del decennio pas-
sato, noi spenderemo meno certamente del 
previsto, se la quant i tà delle costruzioni sarà 
maggiore può darsi che dovremo pagare di 
più in premi di costruzione. 

Quanto ai premi di navigazione, non si 
dànno che ai bast iment i costruiti in paese, 

La marina mercantile, specialmente l'As-
sociazione mari t t ima di Genova, si lamenta 
molto di questa disposizione : essa vorrebbe 
che i premi si dessero anche ai bast imenti 
costruiti all 'estero, come era nella precedente 
legge sui premi della marina francese, come 
si domanda insistentemente in Francia che 
si torni a fare ; e come dalle dichiarazioni 
fa t te da quel ministro pare che si tornerà a 
fare. 

Se si dessero questi premi anche ai ba-
stimenti. costruiti all 'estero, come domandano 
a Genova, allora il carico del bilancio po-
trebbe salire di molto. 

Invece l imitando i premi soltanto ai ba-
stimenti , che si costruiscono fra noi, anche 
la spesa riesce più l imitata. 

Del resto nei nostri cantieri non c'è, al-
meno per ora, il grande sviluppo di queste 
costruzioni, che è temuto dall 'onorevole Fa-
r ina. 

Si accenna, è vero, ad un risveglio e 
credo che gli s tabil imenti Ansaldo e Oderò 
abbiano già parecchie commissioni : e questo 
forse ci porterà un aumento di spesa; ma io 
credo che difficilmente queste costruzioni 
aumenteranno molto: per lo meno non pren-
deranno delle proporzioni tal i che debba 
impensierirsene il mio collega del Tesoro. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Però sono un 
pò' inquieto! 

Brin, ministro della marineria. Ma nel caso 
che noi vedessimo queste costruzioni pren-
dere un incremento eccessivo, potremmo ri-
tornare sui nostri passi. Del resto non mi 
sembra che ci sarebbe poi tanto da dolersi 
di questo incremento delle costruzioni, specie 
dopo tu t t i i lamenti ed i p iant i che di con-
tinuo sentiamo levarsi sulla decadenza della 
nostra marina mercantile e mentre diciamo 
sempre che l 'avvenire del nostro Paese è 
tut to sul mare. Giacché non bisogna dimen-
ticare che la nostra marina a vela è oggi di 
500,000 tonnellate, mentre prima era dì 
1,300,000; e tu t t i gl i anni diminuisce. E la 
marina nostra a vapore è soltanto 220,000 
tonnellate; d>goisachè per marina a vela noi 
veniamp dopo l ' Inghil terra, dopo la Norvegia 
e dopo la Germania, e per marina a vapore 
non siamo che la sett ima f ra le nazioni. 

La stessa Germania, che qualcheduno ha 
l 'abi tudine di non considerare come potenza 
mari t t ima, ha 800,000 tonnellate di navi a 
vela e 700,000 di navi a vapore : il che vuol dire 
che ne ha più che la Francia. Ma non tema 
l'onorevole Far ina che noi ci possiamo avvi-
cinare a queste cifre. 

Che se poi la legge dei premi producesse 
l 'effetto di far diminuire un po' questa no-
stra inferiori tà mari t t ima, io credo che dopo 
tut to non avremmo che a lodarcene. 

Certo è che tutto le industr ie reclamano 
protezione; ed alcune hanno ottenuto (nonso 
se debba dire pur troppo) protezioni molto ele-
vate. 

L'agricoltura ha ottenuto la protezione di 
lire 7.50 per quintale sul grano, ossia una 
protezione che corrisponde ai tre quart i del 
valore del grano. 

La marina non ha nessuna protezione di 
questo genere. 

Ammetto che la legge della marina mer-
cantile ha adottato per la marina la forma meno 
velata della protezione, che è quella di farla 
pagare dall 'erario, mentre che per le al tre in-
dustrie, la pagano i consumatori. 

Ma questo che noi abbiamo fatto, è ciò 
che hanno fat to tu t t i i paesi che hanno ve-
duto decadere le loro marine : l ' h a fa t to la 
Francia : l ' ha fatto l 'Austria. Certo quando si 
si fece quella legge, il Parlamento ebbe in 
mira che la marineria risorgesse; ma se, per 
caso, risorgesse tanto, che ci fosse a temere 
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pel bilancio, saremo sempre in tempo a prov-
vedere. 

In questo modo parmi di avere risposto 
a tut t i gli oratori. 

Come ho detto, lo scopo che il Governo 
si propone è quello di mettere un freno alla 
decadenza della nostra marineria; decadenza 
che non è giunta al punto a cui ha accen-
nato qualche oratore, ma che è evidente, e 
non sarebbe possibile negare. 

Ora, dopo tanti sforzi fat t i per creare una 
armata, io credo che la Camera non si assu-
merà mai la responsabilità di lasciarla, un'al-
tra volta, andare in rovina. 

Conchiudo pregando la Camera di appro-
vare questo bilancio così com'è stato pro-
posto. (Bene! Bravo!) 

Presentazione di disegni di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Dì Rudini, presidente del Consiglio. Mi onoro 
di presentare alla Camera un disegno di legge 
pel « Pagamento degli stipendi dei medici 
condotti », ed uno sull' « Istituzione di una 
Cassa pensioni per i medici condotti ». 

Prego la Camera di deliberare che questi 
disegni di legge seguano il procedimento 
degli Uffici. 

Presidente. Do atto all'onorevole presidente 
del Consiglio della presentazione di questi 
disegni di legge, per i quali domanda che 
si segua il procedimento degli Uffici. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così resterà stabilito. 

Baccelli Guido. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Baccelli Guido. Al banco della Presidenza 

deve essere giunta una domanda di 10 depu-
tat i che chieggono l'urgenza pel disegno di 
legge sulla Cassa pensioni per i medici con-
dotti ; e prego la Camera di consentire in tale 
proposta. 

Presidente. Tale domanda infatti , firmata 
dall'onorevole Baccelli Guido e da altri ono-
revoli colleghi, è pervenuta, e la metto a 
partito. 

(È approvata). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Vischi. 
Vischi. Chiedo che il disegno di legge sulla 

Cassa pensioni per i medici condotti sia tras-
messo alla Commissione dei Diciotto. 

Voci. Oh! no! 
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¿r [ Presidente. È impossibile. È stato già ap-
provato il procedimento degli Uffici. 

Quindi, non essendovi altre osservazioni, 
ed essendo la proposta conforme al regola-
mento, rimane stabilita l 'urgenza sul disegno 
di legge riguardante la Cassa pensioni. 

(.L'urgenza è ammessa). 

R i s u l t a m e l o di votazione. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione a 
scrutinio segreto ed invito gli onorevoli se-
gretari a numerare i voti. 

(Z segretari numerano i voti). 
Dal computo dei voti e dal controllo fatto 

dagli onorevoli segretari risulta, che la Ca-
mera non si trova in numero; per la qual 
cosa bisognerà rinnovare la votazione nella 
tornata di domani. I nomi degli assenti sa-
ranno pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. 

Non potendosi quindi procedere nei lavori, 
invito gli onorevoli segretari a dar lettura 
delle interrogazioni pervenute al banco della 
Presidenza. 

Interrogazioni e interpellanze. 

Lucifero, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell 'interno sulle condizioni 
amministrativamente e moralmente anormali 
della Sotto-Prefettura d'Aosta fin dall'aper-
tura del periodo elettorale, e sul grave sca-
pito che ne consegue pel buon andamento 
delle pubbliche amministrazioni e pel pre-
stigio del così detto principio d'autorità. 

« Farinet. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro degli affari esteri per conoscere a qual 
punto si trovano le trat tat ive col Governo del 
Chili per le indennità dovute ai nostri con-
nazionali in seguito alla rivoluzione, avve-
nuta in quel paese, nel 1891. 

« Fasce. » 

« I l sottoscritto interroga il Governo per 
conoscere quando intenda comunicare alla 
Camera le conclusioni della Commissione di 
inchiesta sulle responsabilità africane. 

« Imbriani-Poerio. » 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell'interno per sapere se in-
tenda di presentare il disegno di legge sullo 
stato degli impiegati civili. 

« Ghigi. » 
Presidente. Queste interrogazioni saranno 

inscritte nell'ordine del giorno, a termine del 
regolamento. 

Si dia lettura d'una interpellanza. 
Lucifero, segretario, legge: 
« I l sottoscritto chiede d'interpellare l'ono-

revole ministro delle finanze sui reati com-
messi a Milazzo dagli agenti di finanza. 

« Fulci Nicolò ». 
Presidente. Prego gli onorevoli ministri pre-

senti di dar comunicazione di questa inter-
pellanza all'onorevole ministro delle finanze, 
perchè dichiari domani se e quando rispon-
derà. 

La seduta termina alle 18.20. 

Ordine del giorno per le tornate di domani. 
Seduta pomeridiana 

1. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero della marineria per l'esercizio finan-
ziario 1897-98. (85) 

Discussione del disegno di legge : 
2' Autorizzazione della maggiore asse-

gnazione di 7,000,000 per la spesa concer-
nente la riproduzione del naviglio. (49) 

Seduta antimeridiana 

1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto dei se-

guenti disegni di legge: 
Modificazioni alla legge 27 maggio 1875, 

n. 2779, sulle Casse postali di risparmio e 
aggiunta alla legge 17 maggio 1863, n. 1270, 
sulla Cassa dei depositi e prestiti. (92) 

Pensione vitalizia alla vedova di Rug-
gero Bonghi. (108) 

Matrimoni degli ufficiali dei diversi 
corpi della Regia marina. (99) 

Lotteria a favore dell'Esposizione Ge-
nerale Italiana che avrà luogo in Torino nel-

l'occasione del primo cinquantennio della pro-
clamazione dello Statuto. (113) 

3. Verificazione di poteri — Elezioni con-
testate dei Collegi di Pietrasanta (eletto Ver-
dura) e di Serra San Bruno (eletto Chimirri.) 

Discussione dei disegni di legge: 
4. Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero della istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1897-98. (30) 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'interno per l'esercizio finanziario 
1897-98. (31) 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e stati di pre-
visione dell 'entrata e della spesa dell'Am-
ministrazione del Fondo Culto e del Fondo 
di religione e beneficenza nella città di Roma 
per l'esercizio finanziario 1897-98. (28) 

7. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1897-98. (34) 

8. Tassa speciale sugli zolfi esportati dalla 
Sicilia per le altre part i del Regno e per 
l'estero, in sostituzione delle tasse dirette e 
indirette sulla produzione e sul commercio 
dello zolfo. (52) 

9. Aumento dell'assegnazione stabilita dal-
l'articolo 11 della legge 30 luglio 1896, n. 343, 
a favore dell'ospedale di S. Spirito ed Isti-
tuti annessi. (84) 

10. Aggiunta alla legge elettorale politica 
(Incompatibilità parlamentari). (89) 

11. Modificazioni all'articolo 57 della legge 
22 dicembre 1888, n. 5849 (Serie 3 a ) per la 
tutela dell'igiene e della sanità pubblica. (93) 

12. Abolizione dell ' indennità di estata-
tura. (57). 

13. Aggregazione del comune di Villasor 
alla pretura di Serramanna. (107) 

14. Sistemazione del palazzo del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio, all'an-
golo tra le vie del Tritone e della Stamperia. 
(114) 

15. Impiego di somme destinate ai danneg-
giati dal terremoto nella provincia di Reggio 
Calabria. (102) 

16. Sopraelevazione di due lati del fabbri-
cato ove ha sede il Ministero dei lavori pub-
blici. (103) 
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17. Provvedimenti per il Credito fondiario 
nell'isola di Sardegna. (67) 

1S. Convalidazione del Regio Decreto con-
cernente l'accordo commerciale provvisorio 
fra l 'Italia e la Bulgaria del 12 marzo 1897. 
(85) 

69 Conversione in legge del Regio De-
creto 10 febbraio 1896, n. 21, clie proroga il 
termine della durata del diritto di autore per 
l'opera musicale II Barbiere di Siviglia. (105) 

20. Disposizioni per la leva sui nati nel 
1877. (61) 

21. Stanziamento di un nuovo capitolo di 
lire 28,800 nella parte straordinaria del bi-
lancio passivo del Ministero delle finanze, 
esercizio 1896-97, per far fronte in via tran-
sitoria alle eventuali deficienze della Cassa 
dei giubilati annessa all'azienda del Regio 
teatro San Carlo in Napoli. (50) 

P R O P . A V V . L U I G I RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma. 18li7. — Tip. della Oimra Hei Deuutnti. 




